
Staino

San Francisco come Istan-
bul,LondraeParigi.Miglia-

ia di dimostranti hanno conte-
stato il transito della fiaccola
olimpica,esprimendocosì la lo-
rosolidarietàconlevittimedel-
la repressione cinese in Tibet
nel giorno in cui finalmente il
capo di un governo occidenta-
le, il britannico Gordon
Brown, per primo annuncia
che boicotterà la cerimonia
d’apertura dei Giochi a Pechi-
no. Era notte in Europa quan-
do a San Francisco i tedofori
hannocominciatoasfilare lun-
go percorsi tenuti segreti dalle
autorità fino all’ultimo istante
proprio per scongiurare il ri-
schio di incidenti.
 segue a pagina 14

MARIA NOVELLA OPPO

Quel comunista di Andy Warhol. «La
sinistra dice che non possiamo mandare
in Europa un primo ministro che fa le
corna. E ne fanno un titolo su una

pagina intera con nove Berlusconi con le
corna in colori diversi, poi apri il giornale
e hai, in ogni pagina, un attacco
infondato a noi. E questa è l’Unità, che

consiglio di leggere a tutti coloro che
devono andare a votare e vedano che
cosa sono ancora i comunisti oggi...»

Silvio Berlusconi,
SkyTg 24, 8 aprile

Radio solo io

■ Berlusconi vuole cacciare Giorgio Napolitano perché la sinistra
si è «impadronita di tutte le istituzioni».È «l’ennesimo tentativodi
avvelenare lavitademocratica»commenta il leaderdelPdVeltroni
conD’Alemadavantia100milapersoneaNapoli e inserataaBolo-
gna con Prodi. alle pagine 2, 3 e 4

l’Unità + € 6,90 libro “Martin Luther King - L’uomo di Atlanta” tot. € 7,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

FRONTE DEL VIDEO

GIOCHI, GORDON BROWN DISERTA L’APERTURA

NON CI VIENE risparmiato niente, per la gioia di quelli che erano
stufi di una campagna elettorale noiosa. Ecco Berlusconi che par-
la alla radio, con la sua cuffietta di pelame scuro. Si potrebbe alme-
no evitare di vederlo, ma ci viene riproposto da tutti i tg mentre di-
ce quello che dice, sfiatato come un ambulante negli ultimi minuti
di mercato. E non possiamo fare a meno di pensare che, forse, se
in passato fosse stato preso il grande vecchio, ora non avremmo
questo piccolo vecchio al suo quinto assalto, che, se gli riuscisse,
sarebbe definitivo; ma se perdesse, sarebbe finalmente fuori gio-
co. Se ce la farà, sarà magari per poco, ma col rischio di ritrovarce-
lo poi presidente della Repubblica, garante della Costituzione che
minaccia di stracciare e capo dei magistrati che vuole spedire al
manicomio. Soprattutto quelli antimafia, non disposti a riabilitare
lo stalliere Mangano, il pluriomicida che non ha testimoniato con-
tro Dell’Utri e Berlusconi. Un eroe della mafia da mettere nei nuovi
libri di storia, quelli in cui i partigiani saranno «banditi».

Gianrico Carofiglio:
«Regalo un racconto
ai lettori de l’Unità»

Delirio Berlusconi: vuol cacciare Napolitano
Il leader Pdl ha tanta paura di perdere: Senato al Pd ma il Quirinale deve essere nostro
Ripete che il «Capo dello Stato è della sinistra» e che in Italia «ormai c’è un regime»
Veltroni: avvelena la democrazia. D’Alema: non può governare chi sputa sul tricolore

TEIR DIBBA (Libano del Sud)
I «martiri» sciiti di questo vil-
laggio libanese adagiato in col-
lina sono morti per lo più nel
pietroso e pericoloso sud del
Libano a seguito dei raid aerei
israeliani o delle invasioni via
terra o degli attacchi dal mare.
Hezbollah onora doverosa-
mente questi martiri.
Ma il cadavere dell’ultimo
combattente sciita sepolto in
questo cimitero - a cura della
locale famiglia hascemita - è
rientrato in volo dall’Iran il
mese scorso.
È stato salutato come un marti-
re nella moschea di Husseini-
ya del locale villaggio, ma
Hezbollah non ha aggiunto
una sola parola.
 segue a pagina 30

■ «Sonotalmenteaffeziona-
to a questo giornale che vi
ho scritto pure un racconto,
dal titolo Vigilie, una storia
ambientata nella stazione
Termini. Il protagonista è
proprio il giornale. Quindi
non solo
aderisco
all’inizia-
tiva di
domeni-
ca, “Fai
bis con
l’Unità”,
- ma ag-
giungeri-
dendo -
per chi
lo voles-
se, sono
pronto ad inviargli il raccon-
toperpostaelettronica».Co-
sì il giudice-scrittore (è l’in-
ventore dell’avvocato Guer-
rieri)GianricoCarofiglioade-
risceall’iniziativadidomeni-
ca 13 aprile di comprare al-
meno due copie de l’Unità
per regalarne una a un inde-
ciso.
 Fallica a pagina 12

ECONOMIA

S iamo alle solite. Da un la-
to Berlusconi rifiuta il pat-

to di lealtà sull’Italia unita pro-
spettato da Veltroni e valido
per tutti, di là del risultatto
elettorale. Patria indivisa; no
alla violenza; concordia sui
princìpi costituzionali nella ri-
forma della Carta; inno e trico-
lore. Dall’altro il fido bibliofi-
lo Dell’Utri rilancia un tema
di guerra civile simbolica, su
cui già la destra al potere coz-
zò contro il muro: la riscrittu-
ra di regime dei manuali di sto-
ria. Troppo intrisi di Resisten-
za e bisognosi di «revisione».
Due fatti politici diversi, in re-
altà collegati, nell’immagina-
rio e nelle mire della destra ita-
liana. Il collegamento? Presto
detto.
 segue a pagina 31

BRUNO GRAVAGNUOLO
ROBERT FISK

ANTONIO PADELLARO

WWW.CHIARELETTERE.IT

Il nuovo libro
di Peter Gomez
e Marco Travaglio

lyh

OGGI ALLE ORE 21

Gli autori
presentano
il libro con
Dario Vergassola
LA FELTRINELLI
GALLERIA COLONNA
ROMA

DUE
EDIZIONI

IN UNA
SETTIMANA

Fmi: Italia
ferma, bene
i conti pubblici

DEMOLITORI
D’ITALIA COSA BRUCIA

SOTTO IL LIBANO
De Gregorio indagato per mafia
La destra piena di impresentabili

L’Italia bella
che si fida di Veltroni

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

UN ASSEGNO 
DI 2.500 EURO
PER IL 
PRIMO FIGLIO.
CON NOI 
VINCE
LA FAMIGLIA.
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■ La cartella clinica che il Fon-
do monetario internazionale fa
dell’Italiahaombree luci.L’eco-
nomia è ferma e va peggio che
nel resto d’Europa. Ma il risana-
mento dei conti pubblici c’è e i
risultati si vedono. Tanto che il
Fmi suggerisce a chi vincerà le
elezionidicontinuare sullastra-
da del governo Prodi.
 Matteucci a pagina 17

I messaggi del Pdl
Hezbollah

GABRIEL BERTINETTO

■ Il leaderdelmovimentoItalia-
ni nel Mondo, il politico-giorna-
listaSergioDeGregorioè indaga-
to, assieme al capogruppo regio-
nale calabrese di An Alberto Sar-
ra, per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. De Gregorio è
il presidente della Commissione
difesa del Senato. Eletto con Di
Pietro passò col centrodestra e
Forza Italia gli versò 500 mila eu-
ro.Agaranziadel«patto federati-
vo»fra il suopartitinoeBerlusco-
niper leelezioniavenire.E infat-
ti oggi De Gregorio è candidato
del Popolo delle Libertà in Cam-
pania. Ma di “impresentabili”
nelle listeberlusconianeceneso-
no parecchi. C’è l’ex comandan-
te della Guardia di Finanza Ro-

berto Speciale oggetto di indagi-
ne della Corte dei Conti per una
cassadi spigoleche si era fatto ar-
rivare via Atr42. C’è Domenico
Gramazio, “er pinguino” nero,
che festeggiava la caduta del go-
verno prodi stappando spuman-
te e mangiando mortadella in
Parlamento assieme al collega
Antonino Strano (è candidato
pure lui).C’è il fascistanonpenti-
to Giuseppe Ciarrapico assieme
alla nipote del Duce Alessandra
Mussolini. C’è Renato Farina,
giornalistaa libropagadei servizi
segreti e, ovviamente Marcello
dell’Utri che ritiene un «eroe» lo
stallieredi Arcore, giàcondanna-
to per mafia. E tanti altri ancora.
 Di Blasi a pagina 10

ACosenza, 108esimo capo-
luogo visitato, sono le set-

te della sera di martedì 8 aprile
e in piazza dei Bruzi ci sono
dieci e forse anche dodicimila
persone che sgomitano e spin-
gono e premono quelli delle
prime file e gridano Wal-
ter-Walter e lo afferrano e lo
toccano e si aggrappano e lo
abbracciano e provano a tra-
volgerlo malgrado la scorta
faccia robusto quadrato. Lui,
allenato, riesce a lasciare un se-
gno su mani, guance, quader-
ni, foglietti, cartelli tricolori
del Pd mentre cammina velo-
ce inseguito da un tumulto fe-
stoso che sta per accerchiarlo
ma un attimo prima lo sportel-
lo del pullman si apre e si chiu-

de e il candidato, al sicuro, sa-
luta la folla e poi mostra le
braccia ai suoi e dice conten-
to: sono pieno di lividi mi han-
no menato un’altra volta. Era
andata così la mattina a Croto-
ne e il giorno prima a Taranto,
Matera, Potenza e domenica
pomeriggio a Lecce, ma lì non
c’eravamo però ci fidiamo del-
la grande macchia di folla che
riempie gli schermi dei pc del
servizio stampa a imperituro
ricordo. Non è solo il prover-
biale calore del sud, spiega Vel-
troni, perché a Varese, baluar-
do dell’ostile nord-est, la sala
scoppiava e la folla debordò
nella piazza, come da fotoco-
lor.
 segue a pagina 9

F
o
to

d
iS

te
fa

n
o

C
a
ro

fe
i/

A
g
f

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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FATTI PIÙ IN LÀ Berlusconi ancora una vol-

ta offende il Quirinale: «Se il presidente della

Repubblica si dimettesse potremmo dare

una delle due Camere all’opposizione». Ten-

ta il recupero con un

«lunga vita a Napolita-

no» ma dopo lo bolla

come uomo di parte,

a capo di una democrazia «non
piena», rincarando così la dose.
E piuttosto che rispondere alla
lettera di Veltroni, l’ex premier
col tono di una ripicca infantile
chiede al leader del Pd di «pro-
mettere «che la sinistra rinunce-
rà ad usare le schede bianche per
fare brogli». Veltroni lo pizzica:
«Parla di brogli solo quando per-
de».
Negli ultimi fuochi della campa-
gnaelettorale il leaderdelPdlspa-
ra le sue cartucce sull’anticomu-
nismo e sulla «sinistra che ha oc-
cupato tutte le istituzioni» senza
quel «checks and balances» che
a Silvio piace tanto pronunciare.
In un delirio di interventi radio e
tv e due comizi in Abruzzo, or-
mai senza voce, Berlusconi con
naturalezza attacca il Capo dello
Stato. Lo spunto nasce dalla do-
manda durante la registrazione

di Omnibus (in onda stamattina
su La7): se vincesse il Pdl dareste
la presidenza di una delle Came-
re al centrosinistra? Difficile, ri-
sponde Berlusconi, «avendo lo-
ro anche il Quirinale. Se il presi-
dente della Repubblica decidesse
di dimettersi per fare un gesto
nei confronti della nuova situa-
zione italiana, allora si potrebbe
anchepensaredidareunaCame-
ra all'opposizione». Che sarà
mai, solo «ipotesi di scuola», mi-
nimizza ribadendo stima e buo-
ni rapporti con Napolitano.
Dal Colle scende il gelo. Nel po-
meriggioBerlusconicercadimet-
terci una pezza: «Basta polemi-
che, lunga vita al Presidente del-
la Repubblica», augurio che suo-
na sinistro al presidente scara-
mantico, da buon napoletano.
Nel suoaereo il cavaliere ripeteal
Tg1e alTg2: «Era soloun’ipotesi,
nonho alcuna vocazione alQui-
rinale». Ma, arrivato a Pescara
per un comizio, ne dice una an-
cora peggiore al Tg3 che doman-
da: crede che il presidente sia un
uomo di parte? «Giorgio Napoli-
tano è stato eletto dalla sinistra e
in Italia esiste oggi un regime

che non è una piena democra-
zia». Un così poco rispetto per le
istituzioni rivela il timore di per-
dere («vinceremo nonostante i
brogli) eun radicalizzare lo scon-
troperrecuperaregli indecisi.De-
legittimando preventivamente
il Quirinale, nelle cui mani po-
trebbe finire la delicata soluzio-
ne di un eventuale pareggio.
I toni sono tornati aggressivi: ai
microfonidiRadioAnch’io,Berlu-
sconisfidatutti: confermalapro-
posta di «test attitudinali» psi-
chiatrici per i magistrati ogni tre
anni; gela le critiche dell’inglese
Telegraph come frutto della «per-
fida Albione»; e punzecchia
l’Udc:«Non saròostaggio diBos-
si però lo sono stato cinque anni
di Casini». Poi a «28minuti» su
RadioDue conferma l’elogio di
Dell’Utriall’«eroe»mafiosoMan-
gano: in carcere i pm gli chiede-
vano «dì qualcosa qualcosa con-
tro Berlusconi e ti mandiamo a
casa subito. Ma lui non inventò
nulla contro di me». L’eroe...
Berlusconideclamal’ultimacon-
tro Veltroni in piazza Salotto a
Pescara:«InCampidoglio lochia-
mano «Sor bugia. Non mi nomi-
na mai perché dovrebbe dire la
verità e gli verrebbe un colpo»
(insistesullasalute...). Inserataal-
tro comizio a Chieti nell’Abruz-
zo in bilico: si sente una «rock
star» ma zittisce un fanche lo in-
terrompe:«Secontinuiaromper-
mi i coglioni mi deconcentro».
Stasera la sorte ha concesso a Sil-
vio l’ultima parola da Vespa. Fir-
merà un nuovo contratto?

VINCENZO VASILE

In preda all’angoscia di una imprevista, ma possibile, sconfitta
Silvio Berlusconi alza il tiro. E punta al Colle. In una sorta di suo
personale dare ed avere istituzionale, neanche stesse facendo il
bilancio di una delle sue azienda, i conti rischiano di non
tornargli più. E allora la sua mancanza di cultura delle istituzioni
viene tradita da un atteggiamento tracotante e irrispettoso delle
regole, lo stesso che lo ha portato, durante i cinque anni del suo
ultimo governo a forzare la mano, si trattasse della riforma
costituzionale o di quella elettorale o delle leggi ad personam.
La disponibilità, più volte ripetuta, a concedere all’opposizione la
presidenza di una Camera nell’eventualità di una sua vittoria
elettorale è svanita nel nulla. Spazzata via dalla paura di perdere.
Anche nei giorni del tentativo del presidente del Senato, Franco
Marini, dopo la caduta del governo Prodi, di formare un governo
con l’obbiettivo della sola riforma elettorale, il Cavaliere non ha
mancato di ribadire più volte questa sua intenzione. Parlò di
collaborazione e di intese nell’intersse del Paese. Non mancando
di incolpare il centrosinistra, che aveva vinto le elezioni d’un
soffio e per di più grazie a quei brogli di cui ancora è tornato a
parlare con petulante insistenza, di aver per primo violato il patto
di destinare all’opposizione una presidenza, una sorta di garanzia
per una minoranza che, comunque, rappresenta una parte
consistente del Paese. Memoria corta. Nel 1994 non ci pensò
proprio a dare una presidenza all’opposizione. E sugli scranni più
alti di Senato e Camera trovarano accoglienza Carlo
Scognamiglio e Irene Pivetti interrompendo una tradizione. Nel
caso di una vittoria sul filo al Senato o di un pareggio c’è sempre
la possibilità di una presidenza Andreotti, se non addirittura
Cossiga. Ma il mosaico è tutto ancora da mettere insieme.
E così Berlusconi si lascia andare a «ipotesi di scuola», non si sa
di quale Paese, e invita Giorgio Napolitano a farsi da parte. Solo
nel caso si liberasse la carica più alta, quella a cui il magnate
prestato alla politica, non ha mai nascosto di puntare, allora lui
sarebbe disposto a concedere qualcosa ad un avversario che ha
osato tentare l’impresa di sovvertire ogni pronostico. Un passo
avanti, uno indietro. Si rimangia l’attacco e poi lo replica
ricordando quei soli voti del centrosinistra che portarono
Napolitano al Quirinale.
Negli incubi che affollano i giorni e le notti del Cavaliere è
evidente che c’è il timore di trovarsi faccia a faccia dopo il voto
con il Presidente della Repubblica non avendo tutti gli assi da
giocare. Se dovesse trovarsi a gestire non il successo clamoroso e
inequivocabile su cui era pronto a scommettere solo un po’ di
tempo fa ma, invece, il temuto pareggio, potrebbe essere lui a
essere invitato a farsi da parte. Per far posto ad una soluzione
nell’interesse del Paese. Fine di una carriera.

La paura di essere
messo da parte

IN FONDO A DESTRA

«È stato eletto da loro e in Italia oggi c’è regime»
Nel pomeriggio prova a metterci una pezza

Su Mangano: «Ha ragione Dell’Utri, è un eroe»

IN ITALIA

Un mercimonio fatto passare per «ipotesi
di scuola». Poi il leader Pdl insulta Veltroni

E della stampa inglese dice: «Perfida Albione»

IL PUNTO Le parole di ieri segnano un deterioramento grave del rapporto di Berlusconi con il Colle. Un cambio di passo inatteso e irritante

«No comment». L’ira fredda del Quirinale

■ di Natalia Lombardo / Roma

Non una parola. L’ira fredda del pre-
sidente scende come una coltre sul-
l’ultimo delirio di onnipotenza di Sil-
vio Berlusconi. Schiocca come uno
schiaffo il rigoroso «no comment» di
Giorgio Napolitano all’assalto del
leader del Pdl di fine campagna elet-
torale.Manonèsoloperevitare inter-
venti in questa fase di incandescente
calorepoliticocheNapolitanostavol-
ta ha scelto di tacere. Si può intuire
che con il silenzio più gelido si voglia
anche in qualche modo sottolineare
l’insussistenzae lapovertàdelleargo-
mentazioni addotte: «... avendo loro
il Quirinale... », è già questa premes-
sa di Berlusconi - prima ancora del-
l’ipotesi che Napolitano si dimetta -
che ha fatto saltare la mosca al naso
del presidente, inducendolo a rispon-

dere con un altero silenzio. Un cam-
bio di passo considerevole, rispetto al
precedente rapporto tra Colle e Berlu-
sconi, che sinoraeraapparsogeneral-
mente improntato - per volontà di
Napolitano - a scongiurarepericoli di
rotture e a ricondurre eventuali pole-
miche nell’alveo delle sottigliezze di-
plomatiche e dei distinguo. Il senso è
che il presidente della Repubblica
non degna, insomma, di una sillaba
l’ex premier che pretenderebbe di far-
lo sloggiaredal palazzopiùaltodella
Repubblica in nome di una concezio-
neproprietariaeprivatisticadelle isti-
tuzioni. Quel che doveva essere detto
è stato, infatti, già detto, e messo ne-
ro su bianco. Anche recentemente.
Quando in un forum con la redazio-
nedelTempoBerlusconi si era già la-
sciato andare a questa tiritera della
presidenza appannaggio «dell’altra

parte» e al pronostico della condan-
na conseguente del suo eventuale
prossimo governo alle «forche caudi-
ne», c’erano state - era il primo aprile
- tre-righe-tre di algida e sferzante re-
plica quirinalizia: «La Presidenza
della Repubblica - chiunque ne fosse
il titolare - ha sempre esercitato una
funzionedigaranzianell’ambitodel-
le competenze attribuitele dalla Co-
stituzione senza mai sottoporre a in-
terferenze improprie ledecisionidial-
cun governo, e considera grave che le
si possano attribuire pregiudizi ostili
nei confronti di qualsiasi parte politi-
ca». Detto per il passato (in difesa di
Ciampi, su cui la solita precisazione
diBerlusconiavevaaddensato il gros-
sodelle critiche), per il presente, e pre-
ventivamenteper il futuro.Per chivo-
glia ripassare il pensiero di Napolita-
no sulle istituzioni, c’è un testo, an-

ch’essorecente,di riferimento: lanuo-
va prefazione alla sua autobiografia
politicaripubblicatadaLaterza.Con
una certa amarezza, ma prospettan-
do la possibilità di una ritrovata con-
vergenza, Giorgio Napolitano qui ri-
vendica l’iniziale confluenza biparti-
sansullasuacandidaturaalQuirina-
le, e rivive ilvoltafaccia finaledel cen-
trodestra: c’era stato - rievoca - un
«affidamento» quasi corale sul suo
nome, chenon si concretizzònel voto
unitario dei due schieramenti, ma
che conferma come la sua elezione al
Quirinale non sia stata politicamen-
te e istituzionalmente uno strappo. Il
10 maggio 2006 al quarto scrutinio
le Camere lo elessero, infatti, presi-
dente della Repubblica, un voto che
divise il Parlamento in dueparti.Na-
politanofu ilprimoexpciadassume-
re questa carica, ma non ebbe un’in-

vestitura unanime. Al primo scruti-
nio aveva avuto un classico risultato
daoutsider:8 voti su984, al secondo
15 su 973, al terzo 16 su 976, al
quarto prevalse con 543 su 990. Ep-
pure ilcrucciodiunamancataindica-
zione bipartisan rimane. Anche per-
ché - nel retroscena - la candidatura
aveva trovato un appoggio impegna-
tivo dal centrodestra, in particolare
con pubbliche dichiarazioni di Fini e
diCasini. Eppureall’ultimomomen-
to Berlusconi tolse il timbro della
Cdl.
Lanuovaintroduzionedel libroricon-
ferma, dunque, la vocazione super
partes del capo dello Stato: infatti,
Napolitano vi sostiene che sarebbe
ben grave l’assenza di un «supremo
moderatore e garante di una corretta
dialettica istituzionale», eletto dal
Parlamento. E l’assimilazione del

Capo dello Stato al leader di una
maggioranza politica, «investito col
voto popolare da una parte del paese
in contrapposizione all’altra», fini-
rebbeper«alimentare tensioni incon-
trollabili nel tessuto istituzionale e
nella compagine nazionale». No,
non si può, non si deve sostenere che
il presidente - anzi la presidenza co-
me la intende napolitano - stia «dal-
l’altraparte». Inquel testo il capodel-
lo Stato si diffonde «sull’ardua diffi-
coltà nel perseguire il superamento
del clima di pura contrapposizione e
di incomunicabilitàascapitodella ri-
cerca di possibili terreni di impegno
comune, instauratosineidueschiera-
menti ingaraper laguidadelpaese».
E riconferma di avere «la serena co-
scienza di aver agito secondo lo spiri-
to e la lettera della Costituzione, sen-
za pregiudizi di favore o di sfavore

verso chicchessia, senza ombre o ten-
tazioni di faziosità». Per Napolitano
«la collocazione del Presidente della
Repubblica al di sopra delle parti, al
di fuori della contesa politica e delle
competenzedigoverno, comportana-
turalmente una sostanziale limita-
zione dei poteri del Capo dello Sta-
to». Anzi: «È peraltro importante -
scrive- che il richiamoall’interessege-
nerale e al comune quadro di riferi-
mento costituzionale si cali nel vivo
di quel rapporto con la società che il
Capodello Stato deve saper coltivare:
un rapporto di ascolto e di dialogo
con la società intesa non solo nelle
sue espressioni politiche, ma anche
nella così variegatamolteplicitàdelle
sue componenti, delle sue forze, delle
sue dimensioni. È così che ogni azio-
ne di persuasione può aver ragione di
molte sordità e risultare efficace».

VERSO IL VOTO

Berlusconi al trucco prima di una trasmissione televisiva Foto Ap

Berlusconi, assalto a Napolitano
A tre giorni dal voto insulta: se si dimette diamo una Camera al Pd

«La sinistra non imbrogli». Poi solita retromarcia: lunga vita al Presidente
DI MARCELLA CIARNELLI
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■ di Andrea Carugati inviato a Napoli

«È L’ENNESIMO tentativo di avvelenare la

vita democratica del Paese, come tutto quel-

lo che Berlusconi sta facendo da 15 anni: met-

te il paese sotto stress, lo ha fiaccato». Davan-

ti all’ennesima provo-

cazione del Cavalie-

re, una Camera all’op-

posizione in cambio

del Quirinale, condita dal para-
dossale invito al Pd a non fare
brogli, Walter Veltroni fa uno
strappoalla sua regoladinonri-
spondere al «principale espo-
nente». E dice: «Ma come può
governareunocheparla dibro-
gli? Noi parliamo della vita del
Paese e lui risponde parlando
di brogli. È un altro mondo, è
roba del passato. Se vincesse fa-
rebbe altri disastri». Anche per-
ché «sarebbe la Lega dei fucili
ad avere la golden share del go-
verno».
Mattinata romana con la regi-
strazione di Porta a Porta, poi
nel pomeriggio piazza Plebisci-
to, a Napoli, sulla carta la più
difficile di questa campagna
elettorale. E invece sono
100mila, sul palco i capilista
D’Alema e Follini, abbraccio
con Bassolino che se ne sta tra
la folla («Lo ringrazio per quel-
lo che ha fatto per Napoli e la
Campania, ora si apre un fase
nuova», dice Veltroni), mentre
Rosa Iervolino è sotto il palco,
per lei un bacio. Si parte, tra i
cori di «ale oo« e i cartelli «Se
po’ fa’, anzi s’adda fa». Veltroni
partedalQuirinale:pienososte-
gno e riconoscenza a Giorgio
Napoletano, Ciampi e Scalfaro
che «hanno garantito al me-
glio il rispetto della Costituzio-
ne e l’unità nazionale». Mentre
«dalla destra arriva un violento
attacco alle istituzioni in cui gli
italiani si riconoscono di più:
questo è il loro senso dello Sta-
to». Veltroni torna poi sulla let-
tera al Cavaliere, 4 impegni
concreti per l’unità nazionale e
il tricolore. «Mi sarei aspettato
una risposta semplice: “certo,

questi sono i valori costitutivi”
e invece arrivata una riposta
confusissima in cui si parla di
stalinismo.No,bisogna rispon-
dere sull’unità del Paese». Vel-
troni va all’attacco anche sugli
elogi di dell’Utri a Mangano:
«Un condannato per mafia per
loro è un eroe, per noi gli eroi
sono Falcone e Borsellino». Il

contratto con gli italiani?
«Completamente disatteso.
Perché votare per chi ha già go-
vernato sei anni e ha la più
grande parte di responsabilità
se questo paese non cresce? Io
ho l’onere della prova». Veltro-
ni torna sul parallelo tra il Pd e
l’Italiamondialedel 1982:«Sia-
mopartiti in sordina,poiabbia-

mo cominciato a vincere, ora
manca la finale». Nello studio
di Vespa presenta 16 ddl che
porterà al primo consiglio dei
ministri, precarietà, fisco, pen-
sioni. Cita le frasi del Cavaliere
suCasini colpevole diun’even-
tuale sconfitta della destra:
«Ma come? Non erano avanti
di 8-10 punti?». Se fosse pareg-

gio al Senato, assicura il leader
Pd, «per la destra sarebbe una
Caporetto». Che fare in questo
caso? «Lo vedremo poi, ma
nonc’èpossibilitàdi stare algo-
verno insieme». In piazza ci so-
no i ragazzi con i grandi cartel-
li, per ogni paese del napoleta-
no il nome di un clan da di-
struggere. Veltroni li cita tutti: i
D’Alessandro, Nicoletta, Sar-
no, Pagano. «Noi li vogliamo
distruggere». «La mafia può
condizionare il voto», aveva
detto da Vespa. «E non vorrei
che certe frasi fossero un mes-
saggio...».
Il primo a prendere di petto la
questione rifiuti e D’Alema:
«Noi siamo andati ad Acerra a
prenderci le nostre responsabi-
lità.Tutti ipoliticidi tutti i colo-
ridovrebberochiedere scusa al-
laCampania,nonsi risolvenul-
lacon il giococinico dello scari-
cabarile. Insieme ne usciremo,
ripuliremo l’aria e la terra dalla
diossina», assicura tra gli ap-
plausi. Poi attacca il Cavaliere:

«Questa campagna è iniziata
conunprotagonista: chiha vo-
luto precipitare il paese alle ele-
zioniperuna rivincitapersona-
le,edèfinitaconunaltroprota-
gonista: Walter e il Pd. Perché
le loro parole d’odio sono quel-
ledeiperdenti».Veltroni ricam-
bia: «Massimo ha dato tutto se
stesso per questa sfida in Cam-
pania». E sui rifiuti rincara:
«Nessuno si può chiamare fuo-
ri, Matteoli è stato coraggioso e
onesto ad ammettere che ha
sbagliato anche la destra». Su
Napoli aggiunge: Berlusconi
«aveva promesso che sarebbe
stato in Consiglio comunale a
Napoli e invece non è mai ve-
nuto: chi comprerebbe un’au-
tousata dauno così?».Veltroni
cita Eduardo, «adda passa’ ‘a
nuttata»: «Francesco Rosi ha
detto che questa non è una fra-
se fatalista, maesprime una vo-
lontà.E lanottatadell’odio,del-
le divisioni passerà». Ancora al
Cavaliere: si rassegni, «la guer-
racivileè finita, loro sonogliul-
timi giapponesi». Veltroni si
concede un altro bagno di fol-
la. Poi dice: «Una piazza incre-
dibile, un entusiasmo commo-
vente. Per Napoli, per tutto
quellocheè successo,ha unva-
lorepoliticoancorapiù partico-
lare». Ilpullmanriparte, sulpal-
co sale Venditti.

◆ Basta, mi arrendo: Dio (o l’ex Comitato Centrale…) solo
sa quante riserve si possano nutrire nei confronti dell’intiera
classe politica. Ma con Berlusconi e la Santanché siamo
oramai al più puro Bagaglino. Devo ritenere che i testi glieli
scrivano Pingitore e Lionello (eppure Oreste è così
raffinato: strano...). Berlusconi grato al sodale Dell’Utri che
gli riscrive Resistenza e Costituzione si dedica a «un’ipotesi
di scuola», così, tanto per gradire. L’Aladino Silvio fa sparire
Napolitano come fosse il genio della lampada e si pappa
sempre per ipotesi il Quirinale concedendo la presidenza di
una Camera all’opposizione. Questa è autentica
democrazia «di scuola». È invece più «un’ipotesi di casa»
ma non più della Libertà quella che avanza la Santanché,
definita dall’ex Caimano «reginetta Billionaire che tenta di
portare via voti al Pdl». Risponde infatti Daniela in diretta
dal Salone Margherita: «Dice così perché è ossessionato da
me: tanto non gliela do...». La domanda è: tra un’ipotesi e
l’altra siamo già alla gromma del barile, oppure è rimasto
ancora qualcosa da raschiare? Mentre rispondete,
telefonerò a Pippo Franco. Perché? Ma per farmi stilare un
decente programma politico.  Oliviero Beha

Tra Berlusconi e Santanchè
è il trionfo del Bagaglino

In 100mila in piazza Plebiscito. Sul palco
anche D’Alema e Follini. Ringrazia Bassolino

per «quello che ha fatto per Napoli»

ROMAVeltroni in Italia
è come Obama negli
Usa, parola di George
Clooney. L’attore ameri-
cano, a Roma per presen-
tare il suo ultimo film,
«In amore niente rego-
le» in cui recita accanto
a Renee Zellweger, che
uscirà venerdì nei nostri
cinema, parla delle ele-
zioni in Italia e negli
Usa. «Sono un ottimo
amico di Veltroni - spie-
ga il bel George in un’af-
follatissima conferenza
stampa. Con lui abbia-
mo un interesse comune
che è l’Africa e mi è stato
di grande aiuto nella
mia campagna per il Dar-
fur. Come Obama, credo
che anche Veltroni ab-
bia una qualità rara, una
grande arte oratoria in
grado di far convergere
verso un centro comune
tante persone.

■ I nomi dei futuri ministri
del suo governo, in caso di vit-
toria, arriveranno dopo il voto.
Ma Veltroni annuncia già due
donne che gli piacerebbe avere
nellasuasquadra: l’imprenditri-
ce Annamaria Artoni e Ileana
Argentin «una donna disabile
che è stata la mia delegata al-
l’handicap nel Comune di Ro-
ma».
Prosegue il segretario del Pd:
«Penso che saranno molte le
donnedel miogoverno. Inper-
centuale saranno molte di più
ditutti igovernicheci sonosta-
ti inpassato». Veltroni ha ricor-
datochegiànellagiuntadelCo-
munediRoma«lametàerarap-
presentata da donne».
Ha sottolineato poi che Anna-
maria Artoni «è una donna su-
per partes» e ha confermato
che ci sarà un ministro del Nor-
dest,mahaprecisato:«ACalea-

ro (l’imprenditore vicentino ex
presidente di Federmeccanica
capolista in Veneto, ndr) non
ho fatto promesse. Poi vedre-
mo chi sarà il ministro del Nor-
dest».
Risponde a stretto giro la Arto-
ni:«Sonoonoratadell’attenzio-
ne di Walter Veltroni, perché il
Pd sta spingendo il centro sini-
straadaveremaggioreattenzio-
nealle esigenze del mondo del-

l’impresa. Sono molto impe-
gnata oggi a sviluppare e inter-
nazionalizzare la mia azienda e
a svolgere al meglio il mio ruo-
loinConfindustria.Sonoimpe-
gni di cui evidentemente devo
tenereconto,perchèavverto in
modo forte il peso di queste re-
sponsabilità». Lo ha detto l’im-
prenditrice, presidente di Con-
findustria Emilia-Romagna, a
margine di un incontro a Bolo-
gna, dopo che il leader del Pd
l’aveva indicatacomeunadelle
due donne che le piacerebbe
avere con sè al governo.
Nelle file del PdL anche si riflet-
te sulle donne possibili mini-
stri. Tra le «papabili» le due
newentryMaraCarfagnaeMa-
riastellaGelmini.Maancheil ri-
torno di Stefania Prestigiaco-
mo e l’ipotesi Luisa Todini, im-
prenditrice di origini umbre ed
ex eurodeputata azzurra.

Un’Italia moderna. Si può fare. www.pierofassino.it

GIOVEDÌ 10 APRILE

mercato di corso Racconigi

salone Tartara, piazza Castello

chiusura campagna elettorale

Piero Fassino si confronta con Enzo Ghigo

Conduce Augusto Grandi

Unione Giovani Industriali , via Fanti, 17

Ore 10.00 Torino
Ore 18.00 Casale Monferrato (Al)

Ore 21.00 Torino

Il Sole 24 Ore

VENERDÌ 11 APRILE

mercato di via Crimea/corso Montello
Ipermercato Coop, via Livorno

piazza San Giovanni
cortile del Maglio

piazza Vittorio Emanuele
piazza Di Vittorio

ore 10.30 Collegno e Grugliasco (To)

ore 15.00 Torino

ore 17.00 Ciriè (To)
ore 18.00 Torino
ore 21.00 Moncalieri (To)
ore 21.30 Nichelino (To)
ore 22.30 Vinovo, frazione Garino (To)

Chiusura della campagna elettorale

Sul leader Pdl: «Come può governare uno
che parla di brogli?». Mangano un eroe?

«Per noi gli eroi sono Falcone e Borsellino»

IN ITALIA

Veltroni: così avvelena la democrazia
Il leader Pd sull’attacco di Berlusconi al Quirinale. A Napoli cita i clan camorristici: li distruggeremo

Walter Veltroni a Napoli Foto di Stefano Carofei /Agf Poi cita De Filippo:
«Adda passa’ ‘a nuttata
una frase, come
diceva Rosi, che
esprime una volontà»

Anna Maria
Artoni

GEORGE CLOONEY
«Veltroni in Italia
è come Obama negli Usa»

Il ministro degli Esteri:
«Walter è il protagonista
della campagna
da loro l’odio
dei perdenti»

IL LEADER PD

«Artoni e Argentin, due donne
che vorrei nel mio governo»

Ileana
Argentin

VERSO IL VOTO
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■ di Ninni Andriolo / Bologna

PIAZZA MAGGIORE li accoglie con un boa-

to liberatorio. Perché l’immagine di Prodi e di

Veltroni che si abbracciano davanti alla folla

che invade il cuore antico di Bologna è la mi-

gliore risposta ai «ve-

leni» - così li defini-

sce il leader Pd - se-

minati sul padre dell’

Ulivo oscurato dal leader del Pd. E
dalpalcochefronteggiaSanPetro-
nio, Romano Prodi lancia l’appel-
lo al voto che rivolge a tutti gli ita-
liani, «perché domenica e lunedì
vadano alle urne e facciano vince-
re il Partito democratico». «I miei
avversari hanno detto tante cose,
ingenere ispirateall’odio»,accusa-
va Veltroni durante la registrazio-
ne di Porta a Porta, replicando alle
accuse di chi imputa al Pd di aver
oscurato Prodi. Si erano dati ap-
puntamento per il 9 aprile, presi-
dente e segretario del Partito de-
mocratico. Il Professore, così, ha
anticipato il rientro dal Cairo e dal
suo ultimo bilaterale con Muba-
rak, per raggiungere Veltroni che
aveva scelto piazza Maggiore per
uno dei comizi finali del suo lun-
go tour. Ieri Bologna, oggi Milano,
domani Roma. «Il Partito demo-
cratico è nato qui, ed è partito da
qui - ricorda il Professore, davanti
alla follache loaccoglieconunap-
plauso interminabile - E adesso
correpervincere».Poi, conVeltro-
ni che gli tiene una mano sulla
spalla, Prodi rivendica il cammino
che dall’Ulivo giunge fino al Pd.

«Noi abbiamo messo insieme le
nostre radici comuni per dare al-
l’Italia solidità è certezza - sottoli-
nea - La situazione internazionale
aveva teso a dividere. Noi, invece,
abbiamointerpretato i nuovi temi
e ilPd,oggi,è l’unicopuntodi rife-
rimento democratico della storia
italiana».E da questi presupposti è
nata «una grande forza riformista
che si batte per una redistribuzio-
ne dei redditi sempre più iniqua».
E il Pd, per Prodi, «è l’unica novità

vera» e gli italiani, quindi, «devo-
no avere chiara la posta in gioco»,
anche perché «il mondo e l’Euro-
pa sono sgomenti all’idea chepos-
sa vincere il candidato leader del-
l’opposizione». Quel Cavaliere,
cioè, che «io ho battuto due vol-
te... e non c’è due senza tre». Pro-
di, come Veltroni, non chiama
maiBerlusconipernome,almassi-
mo «quello lì». Il monito al leader
Pdl è netto: «Il presidente della Re-
pubblica anche in futuro si chia-
meràGiorgioNapolitano», scandi-
sce Prodi, alludendo alle ultime
sortite del Cavaliere.
Sul palco anche Anna Finocchia-
ro, Vasco Errani, Sergio Cofferati,
Pierluigi Bersani e Dario France-
schini. È il numero due del Pd che
si rivolge per primo a Prodi. «Pri-
madi tuttobisognasalutare laper-
sona che ci ha portati fino a qui -
spiega - Romano, che ha creduto

per primo nell’Ulivo». Prodi parle-
rà alla fine, prima di Veltroni. Tra
il premier e il segretario del Pd, in
queste settimane, i contatti sono
staticontinui. Ilpremiererapreoc-
cupato che le confidenze fatte du-
ranteunacenaprivata -erimbalza-
te parzialmente sulla stampa, al di
fuori del loro contesto e malgrado
l’impegno d’onore chiesto agli
ospitiperchénondesseropubblici-
tà alla chiacchierata informale -
potessero nuocere alla campagna
elettorale del Pd. Veltroni lo aveva
rassicurarloeavevasdrammatizza-
to. Quelle indiscrezioni, in realtà,
avevanoamareggiato molto il Pre-
sidente del Consiglio. Anche per-
ché, pur contrariato da certe ester-
nazioni di Bertinotti, Prodi aveva
evitato di entrare pubblicamente
in polemica con il Presidente della
Camera. Un segno di rispetto nei
confronti dei compagni d’avven-

tura del centrosinistra, malgrado
la maggioranza fosse andata in
pezzi e il governo fosse stato mes-
so in crisi. Rispetto per gli ex allea-
ti che non contraddice il giudizio
positivo su Veltroni e sulla scelta
«di un Pd che va da solo». «L’inte-
sa con Veltroni è massima», ripete
il presidente del Consiglio. E se
Prodiavrebbesicuramentepreferi-
to un ruolo meno defilato in una
campagna elettorale che vede an-

cora in campo lo stesso avversario
-Berlusconi -Veltronihaapprezza-
to sicuramente la scelta del Profes-
sore di mantenere un riserbo che
impedisse strumentalizzazioni
che mettessero in difficoltà la bat-
taglia elettorale del Pd. Se l’obietti-
vodelCavaliereeraquellodi tene-
re in campo il Professore per tra-
sformarlo in bersaglio politico, e
per colpire Veltroni, il leader del
Pd e il premier hanno concordato
-nei fatti -unastrategiacheha im-
peditoaBerlusconidiperseguirefi-
no in fondo il gioco che intende-
va fare.
«Prodi ha governato l’Italia per 3
anni e mezzo in tutto - ha sottoli-
neato anche ieri Walter Veltroni -
chiparlaoggicontrodi lui (il riferi-

mentoèaBerlusconi,ndr.)hauna
quota di responsabilità superiore,
perché ha governato per sette an-
ni l’Italia». Io «distinguoProdi dal-
la sua maggioranza - continuava
Veltroni - La sua coalizione ha la-
vorato spesso contro lo stesso go-
verno, è un dato di fatto!». E «ab-
biamo visto ministri in piazza e
più volte dimissioni minacciate».
Senza Prodi, in sostanza, «l’Italia
sarebbeun mucchietto di cenere».
Poi, il ricordo del 1996, e dell’Uli-
vo che vinse le elezioni. "Mi accor-
si che avremmo vinto quando, ac-
canto a Prodi, vidi la piazza di Ca-
tanzaro completamente piena di
gente - scandisce Veltroni - Anche
questa volta credo proprio che la
storia si ripeterà».

■ di Andrea Bonzi / Bologna

◆ Manifesti fai da te per Tammaro Iavarone, detto
«Tammariello», sessantenne idraulico in pensione,
candidato della Sinistra arcobaleno al comune di
Giugliano, in provincia di Napoli. Niente tipografia ma
programma e slogan scritti a mano su ogni spazio
disponibile: dal retro di un vecchio calendario ad un
pezzo di cartone ma anche sui fogli per la stampante. Il
piccolo finanziamento ricevuto dal partito «Tammariello»
ha preferito destinarlo all’acquisto di giocattoli per i
bambini poveri di Camposcino, il quartiere più antico
della città, convinto com’è da sempre che «i ragazzi
chiedono solo un po’ di attenzione, invece tutti
promettono e nessuno fa». E lui, per fare, ha sfoderato
carta e pennarello. Alternativo e generoso.
◆ A cena da Ivan. Candidato nel collegio Lombardia1
per il Pd, Ivan Scalfarotto ha inventato la cena a casa del
candidato. Una decina di commensali invitati a
chiacchierare «in famiglia», e non in un luogo anonimo,
su politica e prossime elezioni. Lo chef è il candidato in
persona. Il vino è buono. I posti sono ovviamente limitati.
 Marcella Ciarnelli

Aggiungi un posto a tavola
da Scalfarotto la cena è servita...

«Il Pd è l’unico punto di riferimento democratico
della storia italiana. Il presidente della Repubblica

anche in futuro si chiamerà Napolitano»

ROSY BINDI A FIRENZE
«Anticomunista e antigiudici, è il vecchio Silvio»
«Non meraviglia che Berlusconi non voglia prendersi impegni
sull’unitàdelpaeseeilrispettodellaCostituzione».Lohadettoilmini-
stro della Famiglia Rosy Bindi, ieri in visita a Firenze come candidata
nelle liste del Pd, commentando le reazioni del leader Pdl alla lettera
diVeltroni.«Berlusconi-haaggiuntolaBindi-sièrimessoipannidel-
l’anticomunismo e dell’attacco alla magistratura». Tanto più che, ha
continuato il ministro in riferimento alle ultime esternazioni di Bossi
eDell’Utri,«ilcapodelcentrodestranontieneafrenonéisuoicompa-
gni di viaggio che usano la terminologia dei fucili e né quelli che vo-
glionoriscrivere lastoria italiana,magari legittimandolamafiaedele-
gittimando la Resistenza». Secondo la Bindi, poi, perquantoriguarda
il risultatodelleelezioni, «chiprendeunvoto inpiù allaCameradeve
governare il Paese. Noi intendiamo, dalla maggioranza odall’opposi-
zione, scrivere insieme le regole ma non annacquare i due ruoli». In-
tantoalNord,haspiegatolaBindicheècapolista inVeneto,«traPdle
Lega si è aperta una competizione per la golden share nel paese e la
spartizionedel settentrione». Ilministrohatoccatoanche il temadel-
la pillola del giorno dopo. «La scienza - ha precisato - ci deve aiutare a
definire se la cosiddetta pillola del giorno dopo sia un anticoncenzio-
nale o una pratica abortiva: se è una pratica abortiva, non si può non
riconoscereai medici l’obiezione di coscienza».  Tommaso Galgani

Foto di Luciano Nadalini

Il segretario: «È Romano che ci ha portati
fino a qui. Senza di lui oggi l’Italia

sarebbe un mucchietto di cenere»

IN ITALIA

In trentamila, i «wolontari» per l’ascesa di Walter
Vita li ha coordinati: senza Internet questa operazione sarebbe stata molto diversa

Prodi: «La vittoria?
Non c’è due senza tre»
A Bologna il premier sul palco abbraccia Veltroni:

«Berlusconi l’abbiamo già battuto due volte, quindi... »

È lì, sul palco, con il suo «grande
amico» Walter Veltroni. Bertrand
Delanoe. Il sindaco di Parigi, uno
dei massimi esponenti del Sociali-
smo europeo ha voluto presenziare
alla kermessedi chiusura del Pd te-
nutasi ieri sera a Bologna. Piazza
che si è gremita poco a poco, risul-
tando alla fine strapiena, nono-
stante abbia minacciato pioggia
per lunghi tratti della serata. Una
presenza non scontata e di grande
significato,quelladelprimocittadi-
noparigino, che strappò la capitale
francesealladestranel2001 e che,
tra lealtrecose,ha inventato leNu-

its Blanches, le Notti Bianche poi
importanteaRomadalcollegaVel-
troni. Un legame, dunque, che vie-
neda lontano.«Sonomoltoconten-
to di partecipare e condividere que-
sta importante esperienza per l'Ita-
lia - diceDelanoeaprendo il suodi-
scorso - intorno al Pd, ai suoi valo-
ri, alle sue proposte e al mio amico
WalterVeltroni».Applausi,perun
esponente che ritiene «un modello
da seguire» il programma del Pd e
la campagna elettorale che ha por-
tato Veltroni a consumare le scar-
pe su e giù per il Paese. Iscritto gio-
vanissimo al Partito socialista di

Mitterand, Delanoe è noto anche
per aver dichiarato la propria omo-
sessualità durante una trasmissio-
ne televisiva. E a fine giugno, pro-
prio sotto le Due Torri, si terrà il
gay pride nazionale.
Prima di salire sul palco, Delanoe
ha fatto visita al sindaco di Bolo-
gna,SergioCofferati, che l'haaccol-
to con la spilla del Pse sul bavero e
con cui si è intrattenuto poco meno
diun'ora. Entrandonel municipio,
Delanoeèandatoastringere lema-
niai commessi e salutato i fotogra-
fi. Classe parigina. Al termine del
colloquio, Delanoe ha firmato il li-
bro d'onore di Palazzo d’Accursio:
«Fedele ai nostri valori comuni -

ha scritto sulle pagine in pergame-
na -: la libertà e la democrazia.
Con l'ammirazione e l'amicizia di
Parigi». Poi, rivolto ai giornalisti:
«Parigi ama Bologna. Mi ha fatto
molto piacere incontrare il vostro
sindaco». Il resto «ve lo dico dopo»
hasorrisoDelanoe, chenonsi èsot-
trattoauna cena - piuttosto veloce,
considerando i tempi stretti -, da
Cesari, ristorante di fama in pieno
centro nel capoluogo emiliano-ro-
magnolo. Infine, sul palco, ha ac-
colto l'abbraccio del popolo del Pd:
«Col mio amico Walter si può fa-
re», ha concluso in italiano Dela-
noe. Un fragoroso applauso lo ha
sommerso.

VERSO IL VOTO

I wolontari di Walter impazzano
sul web, girano wideo, propongo-
no slogan wincenti, promuowono
Cocktail Democratici, insomma
wanno alla grande. Li coordina
Vincenzo Vita (che loro probabil-
mente chiamano Wincenzo
Wita).
I circa30mila«wolontari per l’Ita-
lia nuova» sono l’ultima creatura
dellacampagnaelettoraledisconti-
nua e un po’ americana di Veltro-
ni. Non perché non esistessero pri-
ma di lui, sia chiaro, ma per l’uso
che ne fa: un’area dedicata sul sito
del Pd, ospitalità per foto e docu-
mentari “poveri”, richieste di idee
e link, passaparola, vignette e car-
toon.
Opzioni personalizzate a seconda
del tempo a disposizione: Hai un
minuto? «Manda un sms o impo-
sta losfondodel tuopc».Hai5mi-
nuti? «Diffondi un banner o apri
unblogsostenitore».Hai30minu-
ti? Scatta il decalogo: 50 domande
e altrettante risposte per dissipare i
dubbi degli indecisi e convincerli
che la parte del tunnel da cui si ve-
de la luce è quella veltroniana.
Vita fornisce i numeri: 24mila cir-
ca gli iscritti al sito, 8mila i ragaz-
zi impegnati sul campo, 5mila i
rappresentanti di lista, 120 le ini-

ziative organizzate per il W-Day
del 6 aprile.
Identikitmolto in lineacon l’eletto-
re piddino: in maggioranza giova-
ni (da intendersi come «generazio-
ne allargata»: dai 16 ai 40 anni),
alcuni ragazzini 12-13enni. Più
dalla provincia che dalle grandi
metropoli. Professione: studenti,
laureati, ricercatori, liberiprofessio-
nisti,precari.Parità tradonneeuo-
mini. Provenienza geografica: da
Nord a Sud. «La Rete unifica mol-
to - spiega Vita - Senza Internet
questa operazione sarebbe stata
moltodiversa.Vent’annifaavrem-
mousatoun altro tipodi impegno.
Il“wolontario”è figliodellastagio-
neweb ed è legato a un’ideaconse-
guente della politica: più vivace,
diffusa, interattiva».
Interagire, i wolontari interagisco-
no.RenataMoimaspropone loslo-
gan «Diventa protagonista del tuo
futuro. Puoi scegliere adesso».
Francesco Zanfardino: «Basta Le-
ghe.L’Italiaprimadi tutto».Gian-
maria pensa a «una cosa sempli-
ce, d’impatto: Democraticamen-
te». Adriano trova più appropriato
tradurre we can con «Noi possia-
mo». DarioPagnoni rimeggia: «Se
l’Italia vuoi cambiare/ alle prossi-
me elezioni/ Col Pd lo puoi fare/

Pernoi c’èWalterVeltroni!».Mas-
simo Lorenzetti crozzeggia: «Il tuo
Pd: sogni ma... anche realtà».
Il raccolto delle vignette pare zero,
vameglio coniblogger:Claudio in-
vita a visitare il suo «ilgiovanede-
mocratico.go.ilcannocchiale.it».
Photo gallery: Rocco Grippo incro-

cia quattro dita nel segno della
«W» con un maglione arancione
addosso e le tende della sua fine-
strasullo sfondo.Unaragazzapal-
lida e bruna sorride. Post it di Mi-
chele. «Devo dire che come volon-
taria non è per nulla male. Ciao
bella gnoccaaaa».

IL SINDACO DELANOE L’esponente socialista sul palco bolognese. E anche lui è contagiato: «Si può fare»

Quel filo rosso con Parigi: «Il Pd? Un modello anche per noi»

■ di Federica Fantozzi / Roma
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Finocchiaro: «Noi siamo il nuovo
loro sono premoderni...»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Ha lasciato la Sicilia soltanto ie-
ri. Lo doveva all’Emilia Roma-
gna, dove è candidata capolista
alSenato.«Horicevutoun’acco-
glienza commovente, hanno
capito che in Sicilia si sta com-
battendo una battaglia vera per
lademocrazia e che quello era il
mio posto durante la campa-
gnaelettorale».AnnaFinocchia-
ro oggi è di nuovo nella sua ter-
ra, la Sicilia di Toto’ Cuffaro e di
Raffaele Lombardo (candidatu-
ra nel segno della continuità)
«nonè più la stessadi sette anni
fa. E loro, quelli del Pdl non
l’hanno capito».
Senatrice, Berlusconi ha
definito il presidente della
Repubblica un uomo di parte
eletto dalla sinistra. Finito il
fair play?
«Questo rivela quale è la sua
concezione delle istituzioni: le
considera una merce da sparti-
re. Come si fa a parlare così del
presidente della Repubblica?
Evidentemente non ha idee
chiarissime sul punto. Ha fatto
bene Veltroni a scrivergli quella
lettera per richiamargli alcune
questioni fondamentali. In un
paese dove la politica è norma-
le, dove il patto sociale costitu-
zionale vige a prescindere dalle
appartenenze tutto questo non
deve succedere».
Come va letta la
riabilitazione che Dell’Utri
ha fatto dello stalliere di
Arcore, Vittorio Mangano?
«Mangano era un signore con
un ergastolo per tre omicidi. È
un eroe perché non ha detto
quello che sapeva o siamo di
fronte a un inno all’omertà? È
incomprensibile. Gli eroi che
conoscoiosichiamanoGiovan-
niFalcone,PaoloBorsellino,Ro-
sarioLivatino,PioLaTorre,Car-

loAlbertoDallaChiesa.Michie-
do se i valori su cui fondano la
loroidentitàpolitica, sianoque-
sti, sul fatto che Mangano è un
eroee che ilpresidente dellaRe-
pubblica si debba dimettere per
dare una Camera al Pd».
Restiamo ai revisionismi:
Dell’Utri ha promesso che si
rimetterà mano ai libri di
storia circa la Resistenza.
Come mai secondo lei si
parla di questo negli ultimi
giorni di campagna
elettorale?
«Sono molto nervosi. Dell’Utri
èunuomocolto, sache la storia
l’hanno voluta riscrivere solo i
tiranni. Se c’è qualche capitolo
da aggiungere è sulla Resisten-
za, semmai».
L’Italia è l’unico Paese
occidentale dove i due
candidati premier non si
confrontano in televisione.
Perché?
«Lombardo ha in Sicilia lo stes-
so atteggiamento che Berlusco-
ni ha a livello nazionale. Ha ri-
fiutatoilconfronto,glielohoof-
ferto tante volte, inutilmente».
Dicono: chi è in vantaggio
non ha interesse ad andare
ad un confronto. Lei lo

farebbe?
«Le regole non si cambiano in
baseai sondaggi. Se sonocosì si-
curi di vincere non dovrebbero
sottrarsi, lascerebberoagli italia-
ni la possibilità di scegliere. For-
se lamotivazioneèaltra:nel fac-
ciaa faccia, adifferenzadiquan-
to avviene dalle dichiarazioni
separate, emerge con chiarezza
ladiversitàdivisionedellasocie-
tà. Inquestacampagnaelettora-
le si stanno scontrando due vi-
sioni: una moderna e una
pre-moderna, sia dell’Italia sia
della Sicilia. Loro non sono più
il nuovo, non sono più niente».
Lombardo ha corretto il tiro:
la sua arma è l’autonomia, i
fucili non servono più. Come
mai questo passo indietro?
«Lombardohadettocheisicilia-
ni hanno i fucili e sanno come
usarli. Mi sembra del tutto evi-
dentecheuncandidatodovreb-
be dire altro. Mai più un fucile
in Sicilia: questo dovrebbe dire.
Qui i fucili hanno sparato per
uccidere,sonostati learmidella
mafia. Adesso si è inventato la
storia dell’autonomia, ma la
sua è un’autonomia senza re-
sponsabilità. Nulla a che vedere
con quanto sta avvenendo in

Sardegna o in Friuli Venezia
Giulia, dove c’è un senso di
grande responsabilità. Lombar-
do, come dice Francesco Merlo,
ha un modello di autonomia
piùsimileaquellodegliaccatto-
ni davanti alla porta della catte-
drale».
Ma i siciliani lo vogliono o no
il Ponte sullo Stretto?
«Ho incontrato migliaia e mi-
gliaia di persone: ce ne fosse
una che mi ha chiesto il ponte.
Non gli imprenditori, non i cit-
tadini, non i professionisti. Tut-
ti chiedono strade, autostrade,
ferrovie, porti. Il resto del mon-
do pensando alla Sicilia pensa a
uno dei luoghi geopolitico-eco-
nomici più importante del
mondo,alcentrodelMediterra-
neo.Hol’impressionecheLom-
bardo pensi alla Sicilia come ul-
tima provincia dell’Impero,
piuttostochecomeprimaregio-
ne d’Europa».
Lei ha lanciato un appello
alle madri siciliane. Crede
davvero che possano fare la
differenza?
«Ne sono convinta, devono
prendersi laparola inquesteele-
zioni. Quello che è sembrato
per tanto tempo il crisma della
Sicilia, questo malinteso senso
dell’onore, deve essere sostitui-
todaunaltrocrisma,quellodel-
la dignità delle donne sicilia-
ne».
Lei qualche settimana fa ha
detto che il vento sta
cambiando. Sarà sufficiente
a cambiare le sorti di queste
elezioni che in Sicilia
sembrano segnate?
«La Sicilia non è più la stessa di
sette anni fa. I siciliani hanno
capito che c’è bisogno di un
cambiamento vero e questo
vento non si fermerà più».

La candidata del Pd a tutto campo: dal caso
Dell’Utri («i libri di storia li riscrivono i tiranni»)

alle improvvide uscite separatiste di Lombardo

IN ITALIA

«I fucili? I fucili li usava la mafia...
non a caso chiamano Mangano un eroe:
«Perché non ha detto quello che sapeva»L’INTERVISTA

Foto di Danilo Schiavella /Ansa

LIBERI COME IL SOLE
O SCHIAVI DEL PETROLIO?
Scegli la Sinistra l’Arcobaleno e sai da che parte stai:
dalla parte delle energie pulite, sicure e rinnovabili,
di un’economia amica dell’ambiente, di un futuro sostenibile.

Il 13 e 14 Aprile fai parte di questa scelta.
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■ di Antonio Padellaro / Segue dalla prima

Le speranze
in viaggio

dell’Italia pulita

Testimoni più neutri i giorna-
listi al seguito dal 17 febbraio,
cinquantuno giorni fa, con-
cordano sul complessivo suc-
cesso di pubblico anche se
non sempre con la stessa fisici-
tà travolgente. Una cosa stra-
ordinaria, pazzesca, mai vi-
sta, ripete lui ad ogni squillo
di telefonino. Rassicura quelli
che si sincerano: certo che sto
bene, certo che possiamo far-
cela, tutta questa gente straor-
dinaria qualcosa vorrà dire...
All’ora di pranzo tra chiazze
di neve e sbuffi di vento men-
tre lo festeggiano alla Taver-
netta di Spezzano Silano il
pronostico di Marco Minniti
viceministro calabrese è che
in ogni caso il candidato può
fare 1 X 2. Perché, spiega, se
vince o pareggia Walter avrà
compiuto un miracolo. Ma se
pure si perdesse, a questo pun-
to il Pd c’è e non lo ferma più
nessuno.
La vita delle persone
Ascoltare tra la folla la campa-
gna elettorale di Veltroni si-
gnifica confrontarsi con un
paio di interrogativi. Dov’è
l’antipolitica? E dov’è la poli-
tica che noi raccontiamo sui
giornali? La prima domanda
riguarda le piazze di ogni colo-
re e un grado di partecipazio-
ne tutt’altro che in calo. Ciò
sembra indicare non il rifiuto
della politica in quanto tale
bensì «la critica costruttiva a
una classe politica che sacrifi-
ca l’interesse collettivo a favo-
re dei suoi fini autoreferenzia-
li» (come si legge nel bel sag-
gio di Carlo Carboni «La socie-
tà cinica»). Sul modo di fare e
dare informazione forse gli ad-
detti ai lavori, a cominciare
da chi scrive, dovrebbero in-
terrogarsi sul rapporto tra real-
tà e finzione. Poiché certa-
mente incontrando un gior-
nalista l’elettore comune non
gli chiederà delucidazioni sul-
l’ultimo scambio di battute a
Matrix o a Porta a Porta. Ma
se ci fermano sulla pubblica

via è perché si cominci a scri-
vere di rimborsi sanitari sulla
malattie rare (a Taranto). O di
collegamenti ferroviari decen-
ti e della crisi dell’industria
chimica (Matera). O di crisi
dell’agricoltura (Crotone) e di-
soccupazione giovanile (Co-
senza).
Cronache familiari
Veltroni questo deve averlo
molto chiaro tanto è vero che
in ogni suo comizio tipo della
durata di poco più di un’ora
soltanto pochi minuti sono
dedicati all’ordinario scontro
di dichiarazioni con «il princi-
pale leader dello schieramen-
to avverso», pane per i denti
di quotidiani e tg. Il resto è
una conversazione sulla vita
delle persone reali, sui loro bi-
sogni e sulle loro attese, co-
struita con il linguaggio di
quelle stesse persone. E che
forse proprio per questo non
leggeremo sui giornali. Nello
stile diretto e didascalico tro-
viamo echi della «Bella politi-
ca», la lezione-video sui gran-
di personaggi che hanno acce-
so la fantasia di intere genera-
zioni, da Gandhi ai Kennedy
a Martin Luther King. Al-
l’astrattezza del politichese si
sostituisce il senso comune
delle cose. Così il dramma del
precariato diventa cronaca fa-
miliare. Una volta era la botti-
glia del vino buono stappata
per festeggiare l’assunzione
di un figlio e una strada spia-
nata per il futuro. E che oggi
si trasforma in paura per un
futuro che tempo sei mesi o
un anno può svanire nel nul-
la.
Così il mostro burocratico è
la giungla di ventimila leggi e

centomila regolamenti che
nella vita delle persone si tra-
duce in sessanta diversi atti e
documenti necessari per apri-
re un negozio di alimentari o
una carrozzeria. Se andremo
al governo, promette Veltro-
ni, ai giovani sarà dato un sa-
lario minimo legale di
1000/1100 euro; mentre la
strategia di lungo termine sa-
rà quella di far pagare di più al-
le imprese i lavori atipici in-
centivando i lavori a tempo
indeterminato. Con noi, an-
nuncia, si potrà aprire un’atti-
vità commerciale nell’arco di
una giornata e basterà un’au-
tocertificazione. Le parole ar-
rivano, le gente sente che si
può fare e applaude.
Io mi fido di te
Ma perché credere a Veltroni?
E chi ci dice che non siano le
solite promesse elettorali tan-
te volte ascoltate invano? Qui
scatta la garanzia «Letizia». Le-
tizia Scotta, la ragazza che ha
salutato Veltroni sul palco di
Crotone. Giovanissima come
tutti i “testimoni” che accom-
pagnano il candidato leader
dalle Alpi alla Sicilia. Tosta e
senza timidezze. «Caro Wal-
ter», comincia, «hai detto:
“Combatteremo contro ogni
mafia”, e questa è un'espres-
sione che non può più essere
uno slogan. Ricorda che que-

ste parole sono pietre, e pro-
nunciarle invano come trop-
po spesso è stato fatto qui da
noi è un vero peccato. Tu hai
sempre tenuto alle cose che
hai detto, ti chiediamo di con-
tinuare a farlo, e te lo chiedia-
mo col cuore, ma anche con
la spietata consapevolezza
che è l’unica possibilità che
abbiamo di rimanere qui, per

non dovere ancora una volta
partire. Io ho fiducia in te, sen-
to che pronunci queste paro-
le con voce di verità,e ti cre-
diamo».
Non è affatto un caso che la
manifestazione si concluda,
come sempre con l’Inno di
Mameli e con Jovanotti che
canta «Io mi fido di te». È un
marchio che si stampa nel

cuore delle persone. Si fidano
di Veltroni ma è come se cia-
scuno stipulasse con lui un
proprio contratto personale.
Vogliono stringergli la mano,
abbracciarlo, toccarlo per dir-
glielo direttamente affinché
resti un messaggio indimenti-
cabile.
La dura politica
Sono elezioni complicate e il

pullman diventa il cuore ope-
rativo del Pd, l’ufficio dei col-
loqui riservati. In Puglia sale
Nicola La Torre, braccio de-
stro di D’Alema. Il sindaco di
Bari Emiliano si spinge fino a
Taranto. In Calabria ci sono
Minniti e Rosa Calipari. Fino
a qualche settimana fa il Mez-
zogiorno sembrava una parti-
ta disperata. Adesso non più.
Improvvisamente sul viaggio
spira un vento ottimista e un
po’ folle. Prendiamo Napoli.
Vigilia con l’ansia delle prove
difficili. I rifiuti e tutto il re-
sto. Poi, l’annuncio di Bassoli-
no: un anno per non lasciare i
problemi in mezzo alla strada
e poi le elezioni regionali. Ieri
a piazza Plebiscito erano in

centomila, un
delirio.
Veltroni è su di
giri. I sondag-
gi? Bene, ma
possiamo cre-
scere ancora. Il
meteo sembra
preoccuparlo
di più. Forse
piove a Mila-
no. Venerdì a
Roma andrà
meglio. Il can-
didato sforna
idee per la co-
municazione.
La lettera a Ber-
lusconi sulla le-
altà repubblica-
na. Reagiscono
con gli insulti?
Ottimo, sono
in difficoltà. La
rimonta come
fece l’Italia di
Bearzot al Mun-
dial dell’82. Lo-
ro hanno Pao-
lo Rossi? E noi
Tardelli. Pres-

sing a centrocampo. Non dia-
mogli tregua, chiede Veltro-
ni. Politica e calcio. Manda
un messaggio a Spalletti, a
Manchester con la Roma. Sì,
si può fare,
Ce la faremo?, è la domanda
più frequente. Io ci credo, ho
scommesso uno stipendio
sulla nostra vittoria, sorride
un signore a Cosenza. La car-
ta segreta sono i giovani. Mai
visti tanti. Trasmettono alle-
gria, voglia di fare. Uno li
guarda e pensa che il futuro è
nostro. Quando Veltroni di-
ce che avrà la stessa età che
oggi ha Berlusconi nel lonta-
no 2026, la gente si diverte.
Verde è anche la squadra del
pullman. Silvia, Luigi primo,
Roberto, Tatiana, Domenico,
Vittorio, Walter, Luigi secon-
do, Anna, Luciano, Valerio.
Li ho citati tutti perché vote-
rò anche per loro domenica
13 aprile.

Alcuni momenti anche privati della campagna
elettorale del candidato premier del Pd. Minniti:

Walter se vince o pareggia avrà fatto un miracolo

IN ITALIA

Letizia Scotta: «Tu hai sempre tenuto alle cose
che hai detto, ti chiediamo di continuare

a farlo, e te lo chiediamo col cuore»

La carta segreta sono
i giovani. Mai visti tanti
Trasmettono
allegria,
voglia di fare

Foto di Andrea Boscardin/ Tam Tam

Le persone è come
se stipulassero
con Veltroni
un proprio
contratto personale

IL REPORTAGE

Nello stile diretto
e didascalico
troviamo
echi della
«Bella politica»

Foto di Marco Merlini / LaPresse
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DI MARINA BOSCAINO

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

De Gregorio, Ciarrapico & Co
La lista nera degli impresentabili

◆ Probabile che noi si stia sbagliando tutto. Lasciamogli
il monopolio televisivo e, se vince, speriamo rioccupi la
Rai con i suoi vecchi pretoriani e quelli che troverà strada
facendo. Infatti, più l’Altissimo parla, più impazza a
destra e a sinistra, più si affanna a promettere, dire e
smentire e – ci sia consentito – cazzeggiare, più lo eviti.
Ieri, galoppando dalla radio alle televisioni, è riuscito a
dire che Veltroni è un imbroglione e manipolerà le
schede bianche, riempiendole nottetempo di crocette.
Ha aggiunto che il Pd è una riedizione furba del Partito
comunista (quello che mangia i bambini, ovvio). Ha
respinto sdegnato l’idea di rispettare la Costituzione
forse perché ha annunciato («un’ipotesi di scuola») di
voler mandare a casa il Presidente della Repubblica (i
Pm sgraditi, quelli vanno al manicomio). Ha ripetuto che
lui di cordate per Alitalia ne ha di ogni lunghezza e le
srotolerà quando i francesi sloggeranno. E, per la gioia di
Fede che non vuole andare sul satellite come la cagnetta
Laika («uccisa dai comunisti»), ha già detto come
rimedierà alla presenza abusiva di Rete4: «Farò una
legge ad hoc». Chic.  Paolo Ojetti

Evviva il monopolio di Re Silvio
e il destino della cagnetta Laika

www.piero .itfassino

Oggi alle 12.00 segui la diretta
conversazione con

Giulio Anselmi

Piero Fassino

Il senatore degli Italiani nel mondo indagato
per contatti con la ’ndrangheta. E poi Farina

alias «Betulla», già voce del Sismi...

IN ITALIA

E poi il generale Speciale, quello delle spigole
fatte arrivare sulle Dolomiti, passando

per il «capopopolo» della rivolta dei tassisti

Sergio De Gregorio si dice
sconcertato. Sul proprio sito in-
ternet scrive «sono almeno dieci
mesi che non metto piede a Reg-
gio Calabria». Forse proprio da
quella«cena elettorale» della pri-
mavera scorsa, passata, giura,
sempre di fianco al capogruppo
diAnnelConsiglioregionale,Al-
berto Sarra. Oggi sono indagati
assieme. Non per la cena, (cui
avevano partecipato anche alcu-
ni componenti della famiglia Fi-
cara, esponenti della
‘ndrangheta reggina), sia ben in-
teso.Quantoperunpresunto in-
teresse, da parte del presidente
della commissione Difesa del Se-
nato a far sì che la medesima co-
sca acquistasse la caserma del-
l’esercito «Mezzacapo» nel cen-
tro di Reggio. Il reato contestato
dallaProcurasarebbe«associazio-
ne mafiosa finalizzata al riciclag-
gio». Lui, che nella sua carriera
da cronista d’assalto riconobbe il
pentito Tommaso Buscetta, in
vacanza in incognito con mo-
glie e figlio, non ha avuto lo stes-
so fiuto con i commensali reggi-
ni.Ogginega,comedel restoSar-
ra,epunta ilditosullacoinciden-
za di una notizia uscita pochi
giorni prima del voto. Sergio De
Gregorio, infatti, è nuovamente
candidato in Campania, come
due anni fa. Solo che non corre
più per l’Idv, avendo cambiato
cavallo mesi addietro. Forza Ita-
lia gli versò 500mila euro. Non
per «acquistarlo», sia ben chiaro,
quanto per un «patto federati-

vo» per amministrative, europee
e politiche. Sarà. Intanto è nelle
liste del Pdl. In buona compa-
gnia.
AllaCamera, inUmbria, ilPdlha
una new entry. È un ex coman-
dante della Guardia di Finanza
chepontifica: «Basta con lo spio-
naggio fiscale e il Grande Fratel-
lo occhiuto. Non puoi staccare

un assegno che ti seguono per
tutta la vita». È Roberto Spe-
ciale. Il ministro dell’Economia
Tommaso Padoa Schioppa nel-
l’auladelSenato,così loavevade-
scritto:«Mancanzadi lealtàneiri-
guardi dell’autorità politica, ge-
stione personalistica della
Gdf...». Un uomo dello Stato cui
la Corte dei Conti chiede ragio-

ne di una cassa di spigole fatta
trasportare da un Atr42 sulle Do-
lomiti, dove era in vacanza.
Tra un giornalista del Sismi co-
me Renato Farina, candidato
alla Camera in Lombardia, e un
imprenditorefascistaandreottia-
no come Giuseppe Ciarrapi-
co, ecco una vecchia conoscen-
za: Marcello Dell’Utri, una

condanna passata in giudicato
per false fatturazioni e in attesa
del secondo grado in un proces-
so in cui è accusato di concorso
esterno in associazione mafiosa
e tentata estorsione. Ieri l’altro si
è distinto per due dichiarazioni.
Nella prima chiedeva di riscrive-
re i libri di storia sulla Resistenza.
Nella seconda giudicava «un

eroe» un condannato per mafia
già stalliere ad Arcore, Vittorio
Mangano. Subito acclamato da
Berlusconi. «Se quella di Berlu-
sconi è la risposta all’appello di
Veltroni sulla necessità di pren-
dere le distanze dalla mafia e dai
voti mafiosi, c’è da rimanere alli-
biti», trasecola ilviceministrodel-
l’InternoMarco Minniti.Mentre

An tace, come se il problemafos-
se lo stalliere e non il mafioso.
Poi ci sono gli eclettici. Nino
Strano e Domenico Grama-
zio furono immortalati morta-
della inboccaespumante inma-
no nell’aula di Palazzo Madama.
L’immagine fece il giro del mon-
do non fornendo una gran pub-
blicità alle istituzioni nazionali.
Furono messi all’indice. Poi ri-
candidati (il primo, in verità, in
posizione che non consente illu-
sioni). Il secondo, invece, si è di-
stintoancheincampagnaeletto-
rale. Il «pinguino», questo il no-
mignolo che lo accompagna ha
un discreto curriculum: militan-
te missino (zona piazza Tuscolo,
a Roma), sponsor di Francesco
Storace che spedì al Secolo, poi
da questi ripescato alla presiden-
za dell’Agenzia di Sanità Pubbli-
ca del Lazio. Ha avuto uno scre-
zio con il direttore dell’Asp Lazio
Claudio Clini. Secondo Lucio
D’Ubaldo, testimone e presiden-
tedell’Asp:«Primaglihastrappa-
to gli occhiali, poi l’ha spintona-
to colpendolo al mento e urlan-
doglicontro».Luismentisceean-
nunciaquerele.ArefertoClinire-
gistra una compressione della
cornea ed ecchimosi al collo.
Nulla di altrettanto efferato ha
invece interessato le campagne
elettorali di Alessandra Mus-
solini e Loreno Bittarelli,
che fuacapo della rivoltadei tas-
sisti che bloccò Roma. Entrambi
arriveranno comunque in Parla-
mento.

C
ari insegnanti di storia,
preparatevi. I rappresen-
tanti della Mondadori

potrebbero - se vince Berlusconi
- proporvi l’adozione del «Libro
nerosulComunismo»chel’illu-
streeditore sipregiadiaver fatto
pubblicare alla sua casa editrice.
Cari insegnanti tutti: ci fa sape-
reLui -daimicrofonidiRadio2-
che lamaggiorpartedeidocenti
«appartengono all’area di sini-
stra e quindi insegnano cose
che non sono rappresentative
della vera realtà storica». Sareb-
be grottesco, se non implicasse
l’incursione violenta in principi
e idealità che stanno alla base
dellanostraCostituzioneedella
democrazia nel nostro Paese.
L’intellettuale Berlusconi ester-
naatuttocampo:dalla«metafo-
rabossiana»dei fucili imbraccia-
ti,adinaccettabilipromessedi li-
mitazione della libertà di inse-
gnamento.
Degna continuazione delle af-

fermazioni del fido scudiero,
MarcelloDell’Utri: «I libri di sto-
ria, ancora oggi condizionati
dalla retorica della Resistenza,
saranno revisionati, se dovessi-
mo vincere le elezioni. Questo è
un tema del quale ci occupere-
moconparticolareattenzione».
Fa paura. Perché sappiamo che
sono capacissimi di farlo. I vari
tentativi del precedente gover-
no di centrodestra, culminaro-
no nella cancellazione di
Darwindalle Indicazioni Nazio-
nali (i “programmi” per la scuo-
la primaria e secondaria di I gra-
do): scuola, università, intellet-
tuali, societàcivile simobilitaro-
no prontamente. E la Moratti,
con la coda tra le gambe, dovet-
te ritornare sui suoi passi. Ora ci
risiamo: minacce di rappresa-
glie, indicedei libriproibiti,pen-
siero unico, revisionismo; nella
presentazione di questo proget-
to “culturale” - evidentemente
finalizzato ad ammiccare alla
Destra, attraverso la manipola-
zione di concetti non modifica-

bili suiquali sibasa lanostraCo-
stituzione - un ruolo non si ne-
ga proprio a nessuno. Ecco la
“voce dei giovani”, Francesco
Pasquali,Coordinatorenaziona-
ledeiGiovani per la Libertà: «La
sinistra,anzichéstrumentalizza-
re la Resistenza, dovrebbe pren-
dere atto che la scuola pubblica
ha negato una parte di storia,
omettendodrammicomele foi-
be e i gulag.
Siamo convinti che debba chiu-
dersi la stagione dei libri di sto-
riachehavistodominareun’in-
terpretazione storica troppo ac-
condiscendente verso il comu-
nismo e i suoi orrori, perché

moltospessofigliadi intellettua-
li organici». Insomma, Gramsci
sarebbe fiero dei docenti italia-
ni. Ma inorridirebbe davanti a
quella stessa violenza epuratrice
che consentì alla scuola fascista
di essere la più potente macchi-
na creatrice di pensiero unico,
anche attraverso l’emendazio-
ne e la revisione dei libri di te-
sto. La storia piegata alla politi-
ca, lanegazionedei fattioggetti-
vi: siamo,con l’attaccoallaResi-
stenza,allacompromissionedel-
l’interesse generale (rappresen-
tato dalla Costituzione, nata
propriodallaResistenza) sulpia-
no della storia. Davanti a questa
minaccia certamente il mondo
della scuola democratica saprà
rispondere adeguatamente: do-
menicae lunedìprossimipossia-
mo fare qualcosa per scongiura-
reulteriori indesideratepromes-
se (cancellazionedelGiornodel-
la Memoria? Abiura totale del
principio della laicità? Allonta-
namentodegli studentimigran-
ti?). Mettiamocela tutta.

LA POLEMICA Quando hanno governato lo hanno già fatto. Gli insegnanti sono avvertiti

Se il Pdl vuole piegare la storia alla politica
AFFINITÀ ELETTIVE

Dai «Cesaroni» a Rutelli... con simpatia

VERSO IL VOTO

Giuseppe Ciarrapico Foto Ansa

Nelle file del Pdl
un piccolo esercito
fatto di inquisiti
e condannati
Con elezione blindata

C’è poi Dell’Utri, quello
secondo cui Mangano
è un eroe: nonostante
una pena definitiva
a 2 anni, avrà il posto

Domenico Gramazio Foto Ansa Sergio De Gregorio Foto Ansa Renato Farina Foto Ansa

Dell’Utri vuole
rivedere la
Resistenza. Berlusconi
introdurre il «Libro nero
del comunismo»

Marcello Dell'Utri Foto Ansa

«DAI CESARONI AI RUTELLI,
con simpatia». Spunti per una pun-
tata elettorale de I Cesaroni, la sa-
ga-tvpiùamatadagli italiani.Roma,
Eva e Marco, alias Alessandra Ma-
stronardi e Matteo Branciamore, si
dannoappuntamentolontantodal-
la loro casa a Garbatella davanti al
Cinema Maestoso, su via Appia Nuo-
va. Aspettano qualcuno. Ecco, arri-
va: è Rutelli, il candidato sindaco
del centrosinistra. «Abbiamo un re-
galo per te», gli dice Marco, mentre
Eva tira fuori dalla borsa una copia
del libro che hanno firmato a quat-
tro mani con i rispettivi nomi d’arte
«Eva e Marco. Quello che non sai di
me. I Cesaroni». Primo piano sulla
dedica: «Ai Rutelli con simpatia».
La cosa ieri pomeriggio per la gioia
diFrancescoaliasRutelli e famiglia è
andata proprio così. «Quando ci so-
no i Cesaroni stiamo tutti inchioda-
ti alla tv, nun se po’ cambia’ canale,
per fortuna che in contemporanea
non ci sono le partite», ringrazia il
candidato-fan. Più esplicito di così.
«Eperòmica loso,bisognerebbefar-
launapuntataapostapervedereco-
me votano i Cesaroni», reintroduce

un po’ di mistero Antonello Fassari
alias Cesare, nella fiction: «Cesare
per esempio è un conservatore. Io

no, Voto Rutelli, ero con lui nella
campagna elettorale già nel ‘93».
 Mariagrazia Gerina
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I
lvotocattolicoanimalacampagnaelet-
torale in un paese formalmente cattoli-
co, ma nella quotidianità distratto da
tentazioni lontaneenecessitàormaipe-
santi. «Terminologia impropria», nota
padre Bartolomeo Sorge, gesuita, nel-
l’editoriale di «Aggiornamenti Sociali»,
rivista che dirige. Si era illuso con la na-
scitadell’exRosaBianca:«Purtroppoap-
passita prima di sbocciare confluendo
nell’UdcdiCasini.Aquestopuntol’uni-
ca vera novità del quadro politico rima-
ne il Pd di Veltroni...». Peccato, aggiun-
ge Sorge l’alleanza coi radicali. «Il Mes-
saggero di Sant’Antonio» da Padova
(un milione di copie) osserva con disin-
canto le manovre attorno all’elettore
cattolico «finito suo malgrado sotto i ri-
flettori, investigato, inseguito, a tratti
coccolato come fosse in qualche modo
una speciea parte». Dopo le rispostedei
parrocchianidi Santomato (Pistoia) edi
Ivrea, ascoltiamolevoci dellacomunità
di San Giovanni, Parma: città ricca, be-
ne arredata dalla destra al potere da die-
ci anni. Ma i problemi veri restano irri-
solti.
San Giovanni Battista è parrocchia che
raccoglie5200persone,etàmedia54an-
ni: la famiglie«giovani» (menodi45an-
ni) sono cinquecento. Solo il dieci per
centodei fedelipartecipaallamessa, sta-
tistica che riproduce l’affievolirsi della
frequentazione in ogni città del nord.
Classe medio alta, professionisti, im-
prenditori, medici, insegnanti, artigia-
ni, pensionati. Prima di Mani Pulite, il
30%votavaDc.Conl’arrivodiBerlusco-
ni, migrazione verso il centro destra e la
città storicamente a sinistra, è nelle ma-
ni di una lista civica al potere con Forza
Italia. Le persone incontrate apparten-
gono ai gruppi parrocchiali. Ruggero
Monica, imprenditore. Liliana Marini,
responsabile dell’associazione San Cri-
stoforo: assiste le persone in difficoltà.
Anzianisoli,giovaniallosbandooappe-
nauscitidalcarcere.AngeloDonati, im-
prenditore; Marco Contini animatore
di un gruppo sociale che segue i giova-
ni. È legato a Comunione e Liberazio-
ne. Parroco don Umberto Cocconi, 50
anni.
Si sente rassicurato da un politico
che si dichiara cattolico?
Ruggero Monica: «Vorrei rovesciare la
domanda. Lavoro nei gruppi parroc-
chiali e facciopartedei FocolaridiChia-
ra Lubich. Abbiamo idee nuove e speri-
mentiamo la realtà trasferendo le espe-
rienze in politica. Ci riuniamo e discu-
tiamo dei problemi, ma in politica i

membridelnostromovimentosonodi-
spersi in ogni partito. Non ritengo im-
portanteesibire la fedequandosi fapoli-
tica.Preferiamodiscutere e lavorarecon
amiciziaassiemeallagente».LilianaMa-
rini: «Mi preoccupo. La politica è una
cosa a parte, il cattolicesimo deve avere
altri impegni. È solo la mia esperienza:
lapoliticasi rivolgeepuòrisolveregli in-
teressi di certi gruppi; l’interesse per la
gentequalsiasi resta lontano.Pernondi-
re degli appelli sull’integrità della fami-
glia.Chineparla inquesti giorniè sepa-
rato: due o tre matrimoni, ecco i miei
dubbi sul perché sventola la bandiera
delcattolicesimonellacampagnaeletto-
rale.Scelgoprescindendodaquestiequi-
libri. I miei genitori erano comunisti.
Senzaunaparola,conl’esempio,cihan-
noinsegnatolasolidarietà».AngeloDo-
nati: «Conosco i politici cattolici che
abitano nel quartiere: Corrado Truffelli,

professore all’università, consigliere re-
gionale Dc, presidente della provincia.
Alessandro Duce è stato senatore. Se-
guoda lontano Rosy Bindi. Non hanno
mai deluso la nostra fiducia. Ma esisto-
no altri suonatori. Non capisco perché
vadano al Family day. Meravigliano i
porporati che li assecondano. E non ca-
pisco padre Livio di Radio Maria. Al-
l’ascoltatore che voleva sapere come
fannocertipoliticiadifendere l’unità fa-
miliare, proprio loro, divorziati, rispon-
de: se non esagerano, la loro testimo-
nianza può avere valore. Non esagera-
no?». Marco Contini: «Nella mia espe-
rienza, la politica non è in grado di aiu-
tare completamente i bisogni delle per-
sone.Comedicevadon Milani,mi inte-
resso anche alla politica nel tentativo di
rispondere alle realtà coscienti. Solo un
tentativo perché la prima politica è il
modo di interpretare la vita. In questo
momentoallapoliticadeicattoliciman-
ca l’azione: creare legami sociali affin-
ché gli altri facciano certe cose, prenda-
no certe decisioni. Ecco perché non mi
preoccupodi scegliereun politicochesi
dichiara ufficialmente cattolico».
Ma Comunione e Liberazione ha un
piede concreto nella realtà politica
ed imprenditoriale. Compagnia delle
Opere, Formigoni presidente
Lombardia, eccetera...

«Ripeto: la politica è uno strumento
non il fine».
In un paese laico il legislatore deve
adeguarsi alla morale cattolica
oppure mediare tra la morale
cattolica e la morale (forse) della
maggioranza della popolazione?
Don Umberto Cocconi, parroco: «Un
tempo si parlava di bene comune. Qual
è ilbenecomuneequalesocietàdobbia-
mocostruire?Lasocietàchemetteassie-
me interessi diversi, oppure un proget-
to di storia e di cultura? Se un cattolico
vuole fare politica deve lavorare per
l’unità. Trovare soluzioni che uniscano
enondividano.Èsuccessoquandoèna-
ta la costituzione. Riconosco che l’altro
hacose importantidadirmi,manonso-
no il solo depositario del bene. Mettere
assieme le tradizioni socialista, comuni-
sta, liberale con l’apporto dei cattolici,
ha creato la base del nuovo stato demo-
cratico. Bisogna essere attenti alla di-
mensione laica».
La legge sulle copie di fatto
distrugge la famiglia?
Ruggero Monica: «Noi focolarini cer-
chiamo di ricostruire la famiglia e vo-
gliamo che le persone possano decidere
da sole. Ammettiamo le coppie di fatto
equandodall’altodellegerarchiearriva-
no voci diverse, cerchiamo di tenerne
conto e ne discutiamo. Liberamente,
partendodaldubbioseaccettarleorifiu-
tarle. Nel nostro impegno d’amore ver-
so l’altro ognuno può scegliere con pie-
na libertà».
È possibile essere cattolici e
governare la politica senza mai
dubitare?
Liliana Marini: «Il dubbio fa parte della
vita. Mi auguro faccia parte anche della
politica.Dovremmosempreconfrontar-
ci coi bisogni e con questa realtà. Moro
è stato ucciso trent’anni fa. Ci ha inse-

gnato tante cose, testimoniandole.
Non so se chi di dovere le ha imparate a
destra o a sinistra. Moro invitava a lavo-
rare assieme. In quegli anni non era for-
se il momento giusto...».
Le contrapposizioni radicali cosa
insegnano ai giovani ?
Angelo Donati: «I giovani di casa mia
hannorespirato lemieidee.Sonoinorri-
dito quando è fallita la proposta delle
coppie di fatto. Penso a mia madre e

mia zia. Hanno convissuto 40 anni e se
la zia fosse morta prima, mia madre sa-
rebbe stata cacciata dalla casa in affitto.
I principi romani non capiscono cosa
succedenel restodelpaese. Il70percen-
to dei giovani (forse qualcosa meno)
convive senza matrimonio. Ci si do-
vrebbe chiedere perché non si sposano.
Non basta tuonare».
Lei lavora coi giovani. I numeri
raccolti in questa inchiesta
affievoliscono l’influenza cattolica
tra i 15 e 45 anni. Dipende dalla
disattenzione, dall’ideologia di padri
e madri, dall’aggressione della
pubblicità, dal mercato o da cosa ?
Marco Contini: «Non bisogna essere
pessimisti. Non vedo dicotomia tra
Chiesa e società o tra laici e cattolici. Di
fatto siamo tutti laici, ma la vocazione
diuna parte dei laici èdi aprirsi nel tem-
po al cattolicesimo. Ho imparato quan-

to sia utile essere cattolico. Non lo ero e
lo sono diventato. Certo che il mercato
incide. Pubblicità e comunicazione
cambiano le persone dai 15 anni in su.
Malefratturecolpassatocreanosoluzio-
ni non utili alla loro vita. Non riescono
a diminuire le distanze tra insegnanti e
allievi,e si ritrovanoalvento.Comincia
il ritorno alla tradizione».
C’è un calcolo molto secolare dietro
l’invito di alcuni protagonisti della
Chiesa a stringere le file attorno alle
bandiere cattoliche alla vigilia della
elezioni?
MarcoContini: «Nonpensoche i catto-
lici in politica debbano usare o usino la
fede nel confronto elettorale. Vivo una
vitadiversadachimistaal fianco,diver-
sa da mio padre e da tutti coloro che mi
hanno preceduto. Non voglio abbassa-
re la testa di fronte alla verità e non vo-
glio abbassare la testa davanti a un car-
tello che dice vota così».
Un buon cattolico guarda a destra o
a sinistra ?
Ruggero Monica: Deve interessarsi ai
problemi delle persone senza censo e
magari senza risorse economiche. Direi
verso sinistra». Liliana Marini: «Voglio
sperare che vi siano cattolici sia a destra
che a sinistra». Angelo Donati: «Sono
sempre stato democristiano. La parola
“sinistra” non mi piace, ma conosco
gente della destra cattolica e mi accorgo
che sono preoccupati solo degli interes-
si personali. Due anni fa, durante le ele-
zioni, ne ascoltavo i discorsi. Parlavano
soprattutto di tasse. Come pagarne me-
no. Se devo votare per un governo solo
perchépromettedinonfarpagare letas-
se, mi chiedo: e chi non ha case di pro-
prietà o altri beni, o un reddito robusto,
con quale dignità riuscirà ad andare
avanti?». Marco Contini: «Un cattolico
deve essere soprattutto cattolico, lonta-
nodaogniegoismo.Nellasituazioneat-
tuale se i cattolici sono davvero cattoli-
ci, a destra o a sinistra non importa, sui
puntali fondamentali dovrebbero unir-
sinelledecisioni».DonUmbertoCocco-
ni:«Pensochelaconservazionedelsiste-
ma è a destra, mentre sinistra vuol dire
governare il cambiamento per dialoga-
reconlenuove forze.Ricordiamo la tra-
dizione politica dei cattolici: la Dc era
unpartitodi centrocheguardavaasini-
straper scoprire imutamentidella socie-
tà in trasformazione... Si preoccupava
del futuro. Girando la testa verso il pas-
satocosasipuòcostruire?Esemiproiet-
tonel futuromisbilancioa sinistra se si-
nistra vuol dire trasformazione e condi-
visione dei beni. Non è detto che il mio
bene sia sempre da tutelare rispetto al
bene di tutti. Giustizia sociale, tassazio-
neelostessovaloresocialedellaproprie-
tà privata, soprattutto il pagare le tasse,
segna la differenza tra destra e sinistra».

(3- fine)

■ di Maurizio Chierici / Parma

ROMA «C’è molta più sapienza
nell’incontrarsi chenello scontrar-
si. Abbiamo scelto di costruire una
strada diversa per affrontare i pro-
blemi del Paese: consapevoli che
solo la disponibilità al dialogo con
chièportatoredivaloridiversipos-
sa portare risultati». È il documen-
to sottoscritto da esponenti di cul-
ture anche radicalmente diverse
rappresentate dai candidati Pd. Il
testo è firmato da esponenti impe-
gnati nel cattolicesimo, ma anche
laici.Tra i firmatari,RosyBindi,Pa-
ola Binetti, Gianni Cuperlo, Livia
Turco, Barbara Pollastrini. «Abbia-
mo intrapreso con convinzione
un cammino di sintesi alta tra cul-
ture diverse. Ciascuno di noi è nel
Pd con il proprio bagaglio di valo-
ri. Nessuno di noi abbandona la
sua storia: il Pd ha un progetto più
ampio di società».

BARBARA POLLASTRINI Il ministro delle Pari opportunità: sono le più sensibili al fatto che il Paese non faccia una capriola indietro

«Ci resta l’ultimo miglio, le donne faranno la differenza»

«La politica si rivolge e può
risolvere gli interessi
di certi gruppi; l'interesse
per la gente qualsiasi
resta lontano»

Angelo Donati

«Noi credenti vogliamo
uno Stato laico...»

Marco Contini e Don Umberto

IL VOTO DEI CATTOLICI / 3 Sono convinti che il

credente debba lavorare per l’unità e non predicare

le divisioni, sono «inorriditi» dall’affossamento delle

coppie di fatto e si mostrano disincantati rispetto

all’invadenza teo-con nella campagna elettorale: ter-

za puntata del nostro viaggio, questa volta a Parma...

IL DOCUMENTO PD
Laici e teodem: «La nostra
diversità è un valore»

L’INCHIESTA

«Il vento soffia a no-
strofavore,pervince-
re resta da percorrere
solo l’ultimomiglio».
Ad ormai tre giorni
dalle elezioni, giorni
determinantipercon-
vinceregli incerti che
probabilmente decideranno il ver-
dettodelleurne, è BarbaraPollastrini
ad indicare la chiave di volta per il
Partito democratico: «Sono le donne
arappresentare l’ultimomiglio - dice
la responsabile uscente delle Pari op-
portunità- sonoledonneafare ladif-
ferenza in ogni tornata elettorale».
Ministro Pollastrini, che cosa si
aspetta dal voto femminile?
«Ledonnesono le più indecise tragli
indecisi,perchésonopiùesigentinei

confrontidellapolitica:abituatea lot-
tareognigiornotra le incombenzedi
famiglia e lavoro, chiedono risposte
concrete ad esigenze concrete. Per
questo sono le più sensibili al disin-
canto e le più interessate a che il Pae-
se non faccia una capriola indietro».
Come quella preannunciata in
campagna elettorale dal Pdl?
«Talvolta il linguaggio è più chiaro
del programma. Abbiamo sentito
l’eco dei fucili, le battute misere sulle
donne in concorso di bellezza, l’invi-
toasposareunmilionario, lasaladel-
l’aborto rinominata patibolo. Abbia-
moanchesentitodireche laprecarie-
tà non è un problema, ma per una
donnavuoldiremettere indiscussio-
ne il suo diritto alla maternità».
Qual è, invece, il linguaggio del

Partito democratico?
«Quello che parla di amore per la vi-
ta, rispetto per la persona, e pari op-
portunità. È la diversa considerazio-
ne della donna a segnare un abisso
tra il Pd e il Pdl. Noi le vogliamo pa-
drone del proprio destino, loro
“padrone in casa”. Noi vogliamo
una politica al servizio delle donne,
lorodonnedi servizio dellapolitica».
Come si traduce tutto ciò nel
programma?
«Innanzitutto nei diritti umani delle
donne. In questa campagnaelettora-
le se ne è parlato poco, ma non ci so-
nosicurezza e libertà se non teniamo
ferma la bussola della laicità e se ci
rassegniamoafanatismiefondamen-
talismi che oggi hanno come ogget-
to la dignità e il corpo della donna».
E per quanto riguarda lavoro e
welfare?

«Il Pd promuove un’idea di crescita
chenelle donnee nei giovani vede le
risorse fondamentali per un nuovo
sviluppo e un nuovo civismo. Au-
mentare le possibilità di lavoro delle
donne, nei diritti e nella trasparenza
dellecarriere, significa inuncolposo-
lo: rilanciare l’economia, rilanciare i
consumi, ridurre la povertà, premia-
re italenti, liberare imeritie farnasce-
re i bambini».
Allora perché l’Italia è così in
ritardo rispetto all’Europa?
«Il governo Prodi ha aperto le porte,
ma ora dobbiamo fare un deciso bal-
zo in avanti. Il Partito democratico
propone azioni d’urto - basti pensare
agli incentivi fiscali per le imprese
che assumono donne e per le donne
che lavorano, alla rete dei servizi con
asili nido, scuole aperte, e assistenza
allepersonenonautosufficienti,oal-

l’assicurazionegratuitaper lecasalin-
ghe contro gli infortuni domestici -
mentre dalla parte del Pdl c’è un si-
lenzio assordante».
Piuttosto, dalla parte del Pdl si
parla di riscrivere la legge 194.
«Non ci può essere un nuovo svilup-
po senza una nuova stagione dei di-
ritti. Non ci può essere un’Italia più
responsabilese sicolpisce la leggesul-
l’interruzionevolontariadigravidan-
za, se si nega una norma sul testa-
mento biologico, se si rinvia una leg-
gesaggia suidirittidellecoppiedi fat-
to,osesi ritienedi secondaria impor-
tanza disposizioni contro le mole-
stie, leviolenzee l’omofobia.Cosìco-
me non ci sarà un’Italia competitiva
senza ciò che sta a cuore alle donne,
scuole pubbliche e spazi pubblici, at-
tenzione all’ambiente e fiducia nella
medicina, nella scienza».

«La fede e la politica? Non
voglio abbassare la testa

davanti a un cartello
che dice “vota così”...»

«Il 70 per cento dei giovani
convive senza matrimonio
Ci si dovrebbe chiedere
perché non si sposano....
non basta tuonare»

Ruggero Monica

■ di Luigina Venturelli / Milano

L’INTERVISTA

«Lo Stato democratico è nato
così: con le tradizioni
socialista, comunista, liberale
con l’apporto dei cattolici...»
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Carofiglio: «l’Unità»?
È come un mio racconto

■ di Salvo Fallica

«L’Unità non è solo una parte
dellastoriaculturaleedemocra-
tica della nostra Italia, è anche
un pezzo di storia della nostra
vita. Mi fa tornare in mente ri-
cordidiquandobambinoaBari
assistevo nel mio quartiere alla
distribuzione straordinaria del
giornale.Edancora, a100metri
da casa mia vi era il luogo dove
organizzavano la festa dell’Uni-
tà».
Carofiglio, uno dei più impor-
tanti narratori contemporanei,
ilcui successohavarcatoiconfi-
ni nazionali ed europei, sino ad
essere consacrato da alcuni dei
più prestigiosi giornali statuni-
tensi, spiega il suo rapporto cul-
turale con il quotidiano fonda-
to da Gramsci: «Guardi, sono
talmente affezionato a questo
giornale che vi ho scritto pure
un racconto, dal titolo Vigilie,
una storia ambientata nella sta-
zione Termini. Il protagonista è
proprio il giornale. Quindi non
soloaderiscoall’iniziativadido-
menica, “Fai bis con l’Unità”, -
ma aggiunge ridendo - per chi
lo volesse, sono pronto ad in-
viargli il raccontoperpostaelet-
tronica».
Dalla riflessionesu l’Unitàall’at-
tualità,all’incontrofra letteratu-
raepoliticaèpienodi fascino.E
vi è chi lo sperimenta in manie-
ra diretta, come Carofiglio, ma-
gistrato, narratore ed ora candi-
dato al Senato per il Partito de-
mocratico.
Ma come è nata la
candidatura dell’inventore di
uno dei personaggi letterari
più amati nella nostra
penisola, l’avvocato
Guerrieri?
«È nata per caso come buona
parte delle cose importanti del-
lamiavita.Alcuniamicidiceva-
no: vedrai che ti proporranno
una candidatura; ci abbiamo
anche scherzato su, ma io non
pensavo seriamente che potes-
seaccadere.Poi,ungiornoame-
tàdifebbraiohoricevutounate-
lefonata,cuièseguitounincon-
troe, insomma,di lìècomincia-
ta questa nuova avventura. Per
quanto riguarda il fenomeno
generale, a me sembra sano che
-acertecondizioni -gli scrittori,
gli intellettuali in genere diano
forma alla riflessione sulle cose
anche attraverso l’impegno po-
litico. Penso a esempi italiani:
AntonioCederna,EdoardoSan-
guineti, Alberto Arbasino, Leo-
nardo Sciascia. Ma anche a un
compositore come Mikis Theo-
dorakis. A un saggista raffinatis-
simo come José Ortega y Gas-
set, a un drammaturgo come
Havel e naturalmente ce ne so-
no molti altri».
Il Pd ha innovato il quadro
politico scegliendo di
correre da solo, Berlusconi
lo ha subito imitato. Lei che
vive dall’interno l’evoluzione
del centro-sinistra riformista

e l’affermazione di una
nuova leadership quale
quella dell’ex sindaco di
Roma, quale giudizio si è
fatto?
«Quandoancoraero lontanissi-
mo dall’idea di candidarmi, ho
letto un bell’articolo di France-
scoMerlo,e l’hocondivisoparo-
la per parola. Cominciava più o
meno così: "Walter Veltroni
che stringe i denti e corre da so-
lo ha vinto prima di vincere".
La scelta di correre da soli con il
sentimento, con l’istinto, come
Veltroni ha fatto, risponde a

una esigenza reale del paese,
chefinorasièespressanell’anti-
politica,neiblog,neimovimen-
ti come quello di Beppe Grillo.
Veltroni ha scosso nel profon-
dolapolitica italiana.Èunascel-
ta coraggiosa e solo apparente-
mente insensata, di una insen-
satezza erasmiana e lucida,
l’unica che possa trasformarsi
in vittoria. La stessa insensatez-
za, per dire, che attribuivano a
Barack Obama solo un anno
fa».
Secondo lei Veltroni è
l’Obama italiano?
«Sovrapporre due realtà politi-
camente, storicamente e cultu-
ralmente molto diverse come
l’Italia e gli Usa è un’operazione
rischiosa. Detto questo, sicura-
mente Barack Obama costitui-
sce un modello sotto molti
aspetti: per il programma chia-
ro,essenzialeerealmentedemo-
cratico, dal ritiro graduale delle
truppe alla riforma del sistema
sanitario (che mi pare assai più
praticabile di quella proposta
da Hillary Clinton); per l’effica-
ciastraordinariaeveramentein-
novativa della comunicazione;
per la capacità di modificare le
cose con la forza delle parole.
Nella suaautobiografia,Obama

racconta di aver percepito un
giorno il potere straordinario
delle parole di cambiare le cose:
“Se solo avessi potuto trovare le
parole giuste. Con le parole giu-
ste tutto può cambiare”. Oba-
mahadavverocambiato il lessi-
co della politica, e quindi, irre-
versibilmente, la politica stessa.
Noi stiamo facendo lo stesso in
Italia».
Veltroni ha portato un nuovo
stile nella politica italiana:
toni più equilibrati, nessuna
demonizzazione degli
avversari. All’inizio

Sembrava che i toni
avessero positivamente
contagiato anche il Popolo
delle libertà, ed invece
Berlusconi ha finito per
stracciare il programma
dell’avversario...
«Il gesto di stracciare pubblica-
mente un testo scritto è sgrade-
vole, implica disprezzo per le
idee e può evocare ricordi in-
quietanti. In questo caso, credo
siastatosoprattuttoungestode-
magogicodicattivogustoedub-
bia efficacia. Uno dei tanti passi
falsinellacampagnadelPdl, co-
me la candidatura del signor
Ciarrapico».

Industriali importanti sono
scesi in campo nelle fila del
Pd, non nel Pdl. Cosa sta
cambiando in Italia?
«Cambiano gli stessi concetti di
convivenza e di progresso. Da
una società di fazioni contrap-
poste, di barricate, ci dirigiamo
versounasocietà incui ilbenes-
sere sarà il risultato di una con-
divisione solidale di intenti.
Credo che il modello di una so-
cietàcostruitasullacontrapposi-
zione, e dunque sull’idea con-
servatrice che l’industriale e
l’operaiodellaThyssennonpos-
sano stare nello stesso partito,
siailparadigmadialtre forzepo-
litiche».
Veniamo al Sud. Lei è
candidato in Puglia, regione
guidata dal centro-sinistra,
così come molte altre del
Meridione. Il progetto di
Veltroni e del Pd riuscirà a
rimotivare le popolazioni di
queste regioni che dal
governo Prodi, e
probabilmente anche dalle
amministrazioni regionali, si
aspettavano di più?
«Il programma del Pd per il Sud
è realistico,mirato.L’identità di
veduteediobiettivi fragoverno
nazionale e regionale è un otti-
mo presupposto per realizzar-
lo».
Provi a motivare un elettore
deluso del centro-sinistra.
«Gli - o le - direi di indicarmi le
cose che vorrebbe cambiassero,
(subito, non in un futuro indi-
stinto) inquestopaese. Epoi le -
o gli - chiederei di dirmi chi è in
gradodimetteredavveroinmo-
toquei cambiamenti.E inparti-
colareaglielettoridelusidalcen-
tro sinistra che sono tentati dal-
l’astensionismo,suggerireidi ri-
cordare la definizione che dava
Gramsci dell’indifferenza: la
materiabrutachestrozza l’intel-
ligenza».
Provi a convincerne uno di
centro-destra.
«Gli - o le - racconterei una cosa
che mi è capitata in questi gior-
ni. Ho incontrato un’amica,
una persona per bene che ha
semprerifiutato divotarea sini-
stra. Mi ha detto che con il Pd,
per la prima volta, ha l’impres-
sione di poter scegliere, di non
essere costretta a dare un voto
per assenza di alternative. Cre-
do che in molti la pensino co-
me lei».
Qual è il suo slogan in
campagna elettorale?
«È una frase di Ghandi: “In a
gentle way, you can shake the
world”. Con gentilezza, si può
scuotere il mondo».
Potrebbe essere uno slogan
anche per l’Unità...
«Guardi, la forza di opinione de
l’Unitàèmaggiorediprima,per-
ché va oltre i militanti dell’ex
Pci. È un giornale che ha una
sua forte identità, ma è un luo-
go libero di dibattito».

Messaggi dal web:
la vostra voce libera

Altro che bis, c’è anche chi fa tris. Comprare domeni-
ca due copie de l’Unità? «Ma io ne comprerò anche tre», ha
dettoieriaFirenzeRosyBindi,attualeministrodellaFamiglia
e candidata al parlamento nelle liste del Pd.
La Bindi si è infatti detta pronta ad aderire all’iniziativa “Fai
bisconl’Unità”perdiffondereilgiornaleeconvinceregliulti-
mi indecisi a votare Pd nel primo dei due
giorni delle elezioni politiche.
Anche perché non bisogna dimenticare
che,dall’altrapartedelloschieramentopoli-
tico, il leader del Pdl Silvio Berlusconi «non
ècapacediassumereunatteggiamentodav-
vero capace di dialogo per l’unità del Paese,
come dimostrano le sue ultime prese di po-
sizione», ha spiegato la Bindi.
«Il fattocheBerlusconidefinisca irricevibile
la letteradiVeltroni -hacontinuatoilministro,riferendosial-
l’impegnocomunechiestodal leaderPdsuivaloridellaCosti-
tuzione- spiega ladiversitàprofondaconl’atteggiamentodel
leaderdelnostropartito, chehasemprecercato,purnellado-
verosadifferenzadi programmi, la necessitàdi un dialogo tra
levarie forzepolitichee lanecessitàdicrescere insiemeincul-
tura istituzionale». Tommaso Galgani

Adesioni

Comprare due copie e una regalarla? Bello. Sarebbe bello se si
tornasse a fare questa cosa più spesso.Come una volta, quando si
facevailportaaporta.Misembrasiaunpiccoloritornoaqueimo-
menti. Se un lettore regala una copia de l’Unità ad un lettore un
po’menoconvintodi luiquestodiventaunpo’unmomentoper
fare gruppo, per non pensare solo a sé ma condividere anche con
qualcun altro». Così Franco D’Aniello, Mode-
na City Ramblers. «Beh, regalare l’Unità pro-
prio la domenica del voto mi sembra interes-
sante. Anche se sono un po’ scettico sul con-
vincimento. Si vede tanta gente un po’ confu-
sa dagli eventi, tutti un po’ a rincorrere un vo-
to. Un voto in più o uno in meno non credo
sia così influente. Invece penso che ricevere il
giornale ilgiorno incuisivotapossaconvince-
remolti indecisianonastenersi.Riuscireacon-
vincereadandareavotare ricordando le tantebattaglie fatteper il
votoeper lademocraziaèungestomoltobello.Lavittoriapiùbel-
la sarà riuscire a portare tutti alle urne, anche con iniziative come
quellade l’Unità che fa tornare la politica ad essere partecipata». E
dunque domenica comprerà due copie de l’Unità e ne regalerà
una? «Certo, senz’altro lo farò. Con molto piacere».
 Alessia Grossi

IL MINISTRO
Bindi: anche io ne comprerò 3 copie

Domenica 13 aprile «l’Unità» fa il bis. Dopo il grande successo della diffusione straordinaria del 30 marzo (750 mila copie)
un’altra iniziativa per rilanciare il giornale. A tutti i nostri lettori e a tutti i nostri amici diciamo:

il giorno delle elezioni comprate due copie de «l’Unità», una regalatela e cercate di convincere un indeciso.
In questo modo si dà un grande sostegno al giornale e si contribuisce a far vincere il Pd.

Ognuno di noi faccia passaparola (con sms, e-mail o telefonando) in modo che le doppie copie de «l’Unità»
siano tantissime. Per aderire si può mandare un messaggio a faibis@unita.it. Per chi voglia organizzare la diffusione basta prenotare le copie

mandando una e-mail a diffusione@unita.it o telefonando al numero 0658557472 dalle 9 alle 16

La dignità del lavoro,
con voi sì può fare
La democrazia ha bisogno de l’Unità.
«Fai bis» sì, domenica convincerò
altri a fare bis perchè l’Unità unisce e
si batte per la dignità del lavoro e per
i diritti civili, non deve rispondere a
nessun “patto sindacale”
proprietario e per questo è una voce
libera e autorevole. Domenica e poi è
sempre necessario fare il bis. E poi
vinciamo le elezioni, è possibile.
Sergio Gentili

Venti copie, domenica
ci aspetta una grande sfida
Accolgo con piacere l’invito di
Stefania Pezzopane a comprare 20
copie de l’Unità (o più) e fare quello
che è una grande tradizione di
questo giornale: la diffusione

domenicale. Sono a bari in
campagna elettorale e domenica
sarò qui perchè voterò nella terra
che mi ha scelta come candidata Pd.
Domenica sarà un grande giorno e
questo giornale ancora una volta
sarà protagonista di una grandissima
battaglia democratica.
Anna Paola Concia, candidata alla
Camera per il Pd in Puglia e
portavoce del tavolo degli
omosessuali del Pd

Ne prendo 20 copie
per convincere gli indecisi
Aderisco con entusiasmo alla vostra
iniziativa e domenica comprerò venti
copie del giornale per regalarne 19 a
chi ancora non ha deciso se votare e
chi votare.
Roberto Stanziano
consigliere comunale e
assessore alla comunità montana
Cerreto Sannita (Bn)

È tutto azzeccato!
Cara Unità, come collaboratore e
come lettore aderisco all’iniziativa
assai azzeccata... Domenica
comprerò 10 copie e le darò ad
amici indecisi: proviamo a
convincere sui contenuti!
Speriamo bene...
Tobia Zevi

E adesso decidete
Aderisco con entusiasmo a «Fai bis
con l’Unità» una iniziativa che non
serve solo a galvanizzare coloro che
sono già convinti di votare Pd, ma
che può essere utile spunto di
riflessione per aiutare a decidere
molti tra coloro che nel centro
sinistra sono ancora incerti o tentati
di astenersi. Sono felice di dare un
altro contributo a questa
impegnativa, ma non impossibile,
sfida elettorale con un sostegno
piccolo ma trasparente, sia nei modi

sia nell’obiettivo. Domenica
comprerò 50 copie de l’Unità e le
diffonderò nel quartiere dove abito.
Esterino Montino, Assessore
all’Urbanistica e Vicepresidente della
Giunta regionale del Lazio

Nel mio paese distribuirò
9 copie
Tutti sappiamo quanto difficile è
stata questa campagna elettorale e
soprattutto quanti sono ancora oggi
gli indecisi sul voto. Spero vivamente
che diffondendo più copie del vostro
giornale si possa aiutare il Pd e
Veltroni a vincere queste elezioni.
Domenica prima del voto acquisterò
almeno 10 copie de l’Unità e le
distribuirò nel mio paese, Sante
Marie, con l’auspicio che i 9 che la
riceveranno si affezionino al giornale
e tornino a comprarlo.

Lorenzo Berardinetti Vice Presidente
del Consiglio Provinciale dell’Aquila

FRANCO D’ANIELLO
I Modena City Ramblers: «Siamo con voi»

FAI BIS CON L’UNITÀ
«L’impegno in politica

degli intellettuali?
Pensiamo a Sciascia

Cederna, Sanguineti... »

IN ITALIA

Gianrico Carofiglio

La forza di opinione
del giornale è
maggiore di prima
perché va oltre
i militanti dell’ex Pci

Per il Pd Obama
costituisce un modello
per il programma
chiaro, essenziale e
davvero democratico

Domenica?
Per il bis ci sto
Anche perché
all’«Unità» ho dedicato
anche il mio «Vigilie»
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Il magistrato-scrittore
e ora candidato Pd:
«Quando a Bari da piccolo
guardavo la diffusione... »
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IN CIELO palloncini bianchi con i loro visi, a

terra le lacrime di chi non riesce a darsi pace

per una morte così assurda e purtroppo an-

cora misteriosa. C’era tutta Gravina ieri sotto

le navate della gran-

de Cattedrale e nella

piazza antistante. Mi-

gliaia di persone ac-

corse per donare a Ciccio e Tore
quel funerale che i due bambini
hanno dovuto aspettare per quasi
dueannidopolamortenellacister-
na della «casa dalle cento stanze».
Un dolore composto, forse soltan-
to un po’ ingessato dalle tante tri-
stezze di questa orribile vicenda,
che attorno alle due bare bianche
ha di nuovo messo l’una vicina al-
l’altro Rosa Carlucci e Filippo Pap-
palardi. Mamma e papà di France-
sco e Salvatore, maal tempo stesso
grande accusatrice e accusato per
la morte di quei due bambini che
in vita la legge e i rancori familiari
avevano troppo spesso sballottato
avantie indietrosullarottadel reci-
proco odio. Da una parte Filippo,
sopraffatto dal dolore e vinto da
un pianto inarrestabile diventato

rabbia nel momento in cui le bare
hanno lasciato la chiesa. Dall’altra
Rosa, impietrita.Sola inmezzoagli
abbracci dei compagni di classe di
Ciccio e Tore, sola senza nemme-
nopiùilconfortodiFilomena, lafi-
glia maggiore avuta da Pappalardi.
Chedopoun’ora trascorsaa fissare
quel padre che, pur distante pochi
metri, non si è mai voltato ad in-
crociare il suo sguardo, alla fine è
crollata a terra peressere poiporta-
ta in ospedale.
«In quella cisterna - recita nel-
l’omelia monsignor Mario Paciel-
lo, vescovo di Altamura, Gravina e
Acquaviva - Francesco e Salvatore
hanno certamente invocatoaiuto,
hanno sperato fino alla fine che
qualcuno li sentisse. Hanno fatto
l’esperienzapiùdolorosadellasoli-
tudine, dell’abbandono senza spe-
ranza». Una declinazione della di-
sperazione simile a quella già pati-
ta in una vita contesa o forse mai
davvero voluta da nessuno. «Da-
vanti alle baredi Ciccio e Toreè fa-
cile dire: siamo tutti responsabili»
è il monito di monsignorPaciello.

Ascolta dal primo banco Filippo
Pappalardi, accudito dalle carezze
della compagnia Maria Ricupero.
Un uomo travolto dal dolore che
ha trascorso quasi quattro mesi in
carcere, con l’accusa di aver ucciso
i figli ediavernenascosto i cadave-
ri. Un’accusa che il gip ha fatto ca-
deretrasformandolainunbenme-
noinfamanteabbandonodimino-
ri.
I detenuti di decine e decine di pe-
nitenziari italiani in queste ultime
settimane hanno sofferto con lui,
e nel momento dell’ultimo saluto
aCiccioeTorehannovolutoman-
dare a Gravina fiori e corone. Fiori
per quei «due piccoli angeli», co-
me ha spiegato proprio Filippo in
unaletterascrittadopo«i tristigior-
nidellamiaprigionia»efattalegge-
re al termine della funzione. «An-
geli che con il loro spirito hanno
chiamato un altro bambino - ha
scritto- salvandoluiemecheresto
un uomo solo, che può continua-
reavivere liberonel ricordodi tan-
ti giorni felici vissuti insieme». Pa-
role salutate da un applauso since-
ro come il magone del questore di
Bari Vincenzo Maria Speranza che
all’iniziodellacerimoniasièavvici-
nato a Pappalardi per abracciarlo e
sussurrare parole di cordoglio per
quell’uomoche, tornato in libertà,
aveva gridato: «Non voglio poli-
ziotti a funerale dei miei figli». Era
una settimana fa, ma adesso tutto
sembra cambiato mentre decine
di divise blu, davanti alla grande

cappella del cimitero di Gravina,
custodiscono con gelosia il riserbo
e il dolore della famiglia Pappalar-
di di fronte ai loculi donati dalla
diocesi attraverso una confraterni-
ta. Urla e si batte il petto Filippo
quando due muratori alzano il ve-
lo di mattoni che nasconderanno
definitivamente Ciccio e Tore. Ur-

la Maria Ricupero e si maledice:
«Nondovevolasciarliuscirequella
sera». Si stringono e si abbracciano
tutti tranne Rosa Carlucci. Che al
cimitero non è venuta ed è sgatta-
iolata via silenziosa da una porta
secondaria della chiesa. Ignorata,
mentre l’applauso della piazza sa-
lutava il suo ex marito.

Le lettere dei bambini: «Mamma, torniamo da te». E al giudice: «Vogliamo scappare, mandaci da lei»

■ di Davide Madeddu / Cagliari

Volevano tornare dalla loro mamma, Ciccio e Tore. Lo ripetevano e lo
scrivevano anche, specie nelle lettere che mandavano alla madre e al Tri-
bunale dei minori che doveva decidere sul loro affido. Lettere che sono
agli atti dell’inchiesta sulla loro morte. «Cara mamma - scrivevano i due
bambini in una cartolina spedita il 17 maggio 2005 - ti vogliamo tanto be-
ne. Vogliamo stare con te per sempre». Struggenti le parole affidate ad
un biglietto su cui erano disegnato due cuori con racchiusi i nomi dei due
bambini. «Non vedo l’ora di vederti per venircene con te. Ci siamo stan-
cati di stare con papà». Ma agli atti dell’inchiesta ci sono anche due lette-
re che i bambini hanno inviato al giudice Minummi in vista della decisio-
ne sull’affido. «Non vogliamo pistare con papà. Ora che abbiamo passa-
to il Capodanno con mamma abbiamo capito che ci vuole bene. Ci sia-
mo stancati di stare con papà, abbiamo voglia di scappare come abbia-
mo fatto a ottobre. Mandaci da lei o lo facciamo noi!».  ma.so.

Violenze e libidine a scuola, parroco condannato
6 anni la pena, le vittime avevano dai 3 ai 5 anni. La direttrice: la Curia bolognese ha chiuso gli occhi

■ di Marco Zavagli / Ferrara

TRE MORTI sul lavoro in

tre giorni. Sarebbe dovuto

andare in pensione tra sette

mesi Giovanni Lai, 57 anni

originario di Teulada. È mor-

to ieri sera nel cantiere della

società Sicmi, l’azienda che ha in
appaltounaseriedi lavorinelpolo
industriale di Portovesme. Quasi
una routine per l’operaio, esperto
e preparato, come hanno spiegato
i colleghi. Ieri pomeriggio però,
qualcosa non è andata per il verso
giusto. Secondo una prima rico-
struzione, ma è ancora il campo
delle ipotesi, l’uomo impegnato
nella sistemazione di un grosso tu-
bosarebbecadutodallastrutturafi-
nendo a terra. A trovarlo con il vi-
so sanguinante i colleghi che subi-
to hanno chiamato i soccorsi e al-
lertato il 118. I tentativi di soccor-
so si sono rivelati subito inutili.
Giovanni Lai è morto dopo poche
decine di minuti. Sul posto dove è
avvenuto l’incidente si è formato
picchetto di lavoratori e sindacati
mentre sono giunti anche gli uo-
mini delle forze dell’ordine che
hanno aperto un'inchiesta. «Stia-
mo cercando di capire ancora cosa
sia potuto succedere - dice Marco
Grecu, segretario della Camera del
Lavoro del Sulcis Iglesiente - l’in-
controconiverticidell’aziendaser-
viràancheaquesto,enaturalmen-
te aspettiamo a questo punto an-
che l’esito delle indagini chegli in-
quirentistannogiàportandoavan-
ti».L’incidentemortalediPortove-

sme è il terzo che si registra nell’ar-
co di tre giorni nel polo industria-
le.
L’altrasera, inveceaCagliarièmor-
toEoloCasu,49annidiMogoro.È
affogato a testa in giù nel tombino
di 60 cm. per 60, all’interno del
quale stava operando, in via Boiar-
do,aCagliari, nella sededellaTele-
com. Lo ha trovato così, immerso
dalla testa fino alla cintola, dopo
diverse ore, una guardia giurata
che aveva notato il furgone del-
l’operaio parcheggiato nella sede
dellasocietà telefonica.All’interno
del tombino doveva riparare una
pompa sommersa, il cui malfun-
zionamento era stato segnalato da
giorni, un lavoro di «routine» che
perògli ècostato lavita.Lunedì, in
provincia di Oristano è morto, tra-
voltodauna franaOrazioStatzudi
35 anni. La montagna di terra lo
ha travolto mentre lavorava alla
base della scarpata della rampa del
nuovo cavalcavia che permette al-
la strada statale 131 «Carlo Felice»
di superare i binari della ferrovia.
Una grossa pala meccanica ha do-
vuto lavorare per più di tre ore pri-
ma di arrivare al suo corpo.

L’ultimo viaggio
di Ciccio e Tore
Gelo tra i genitori
Gravina, il vescovo ai funerali: tutti responsabili
Tra Pappalardi e la ex moglie nemmeno uno sguardo

Sardegna, 3 operai
morti in tre giorni

IN ITALIA

■ di Massimo Solani inviato a Gravina di Puglia (Ba)

CONDANNATO Sei anni e

dieci mesi di reclusione per

atti sessuali nei confronti di

minorenni. Con l'aggravan-

te morale che a compierli è

stata una persona che in-

dossava l’abito talare e rivestiva
la figura di educatore. È la sen-
tenza emessa dal tribunale di
Ferrara dopo sei ore di camera
di consiglio. È un racconto dell'
orrore quello andato in scena
nellediverseudienzedelproces-
so.Asubire leattenzionidelreli-
gioso nove piccole vittime tra i
3 e i 5 anni. Il palcoscenico una

parrocchia con annessa scuola
maternadiunpaesedelFerrare-
se compreso nella circoscrizio-
ne della Curia di Bologna (le
due province non coincidono
geograficamente con l'estensio-
ne delle rispettive diocesi).
Spesso violenze e atti di libidine
avvenivano sotto gli occhi di
maestre, bidelle, cuoche. I fatti
risalgono al marzo del 2004 e le
primevoci,provenienti inparti-
colaridaduemaestredellastrut-
tura, rischiano di uscire dai mu-
ri della parrocchia. Gli atti di li-
bidine, siamo a maggio, cessa-
no. Ma quelle due insegnanti
perdono il posto.
Col nuovo anno, e dietro le vi-
vaci proteste dei genitori, le due

donneriottengonoil lavoro. In-
siemealoroil sacerdote, respon-
sabiledellastruttura,assumean-
che una direttrice didattica.
È quest'ultima che, dopo pochi
giorni dall'inizio dell'anno sco-
lastico, a settembre, vede il sa-
cerdote baciare sulla bocca una
bambina. Si rivolge alle colle-
ghe chiedendo esterrefatta «ma
sonomatta iooanchevoivede-
te quello che vedo io?».
Le due maestre scoppiano a
piangeree raccontanogli episo-
dicuihannoassistitol'annopri-
ma. La direttrice le convince ad
andare dai carabinieri. Partono
le indagini, viene sentito il per-
sonale della struttura. Il 2 mar-
zo 2005 scattano gli arresti do-
miciliari. Il prete viene confina-
to nella sua abitazione, sempre

all'interno dei locali della par-
rocchia. L'anno successivo ver-
rà trasferito in un'altra struttu-
ra. Vengono allacciati contatti
con l’Arcidiocesi di Bologna,
nella cui giurisdizione rientra la
parrocchia. Verso la fine del
2004 la direttrice, insieme a un
rappresentante dei genitori,
chiededi incontrareaBologna i
responsabili della Curia.
L'8 gennaio 2005 i due si trova-
nodavantiamons.ErnestoVec-
chi. Questo il racconto della di-
rettrice: dopo averli ascoltati il
vescovoausiliareparladel sacer-
dote come di «un uomo mala-
to» e chiude il colloquio con la
frase «questo incontro non è
mai avvenuto». È stata la stessa
direttrice a raccontare l’episo-
dio in dibattimento. Ascoltato

in aula, monsignor Vecchi ha
detto di non ricordare l'oggetto
di quella discussione.
La risposta non convince il Pm
che chiede se nel territorio di
competenza della Curia bolo-
gnese accadessero diversi episo-
di di questo tipo tali da confon-
dere la memoria a proposito di
un fatto di tale gravità. L’alto
prelato risponde che era l'unico
episodio di cui gli fosse giunta
notizia.
Raggiunto al telefono, il nume-
ro due della Curia bolognese
nonvuoleparlaredella testimo-
nianzadelladirettrice: «Nonin-
tervengoperchénonho ancora
ricevutocomunicazionidall’av-
vocato.Nonparlodiqueste sto-
rie, sonosolo interpretazioni in-
teressate».

Vino, bufala e veleni
il made in Italy va in pezzi
Per i gioielli dell’alimentare italiano è crisi.
Ma è solo per colpa di pochi malfattori?

Caos bollino 
per la casa

L’obbligo di certificare
gli impianti agita
chi vende o affitta

Sopravvivere
all’inflazione

Le ricette dei partiti
e i trucchi quotidiani
per risparmiare

Il settimanale dei consumatori •• Il giovedì in edicola • giornale+Speciale 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Il padre di Ciccio e Tore, Filippo Pappalardi, segue le bare disperato con la sua compagna Maria Ricupero Foto di Luca Turi/Ansa
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IN TANTI SONO RIMASTI SPIAZZATI dal-

le variazioni di percorso che hanno portato la

fiaccola olimpica a percorrere le strade meno

frequentate di San Francisco. Per motivi di si-

curezza era stato

chiuso l’accesso pe-

donale al Golden Ga-

te, su cui giorni fa

treattivisti avevano espostograndi
striscioni per la libertà del Tibet, ed
era stata disposta una «protezio-
ne» eccezionale: oltre ai della poli-
zia è stato massiccio l’impiego del-
le guardie cinesi incaricate di pro-
teggere il «fuoco di Olimpia». No-
nostante le autorità statunitense
non abbiano comunicato il nuovo
percorso(piùbreve)della staffetta -
e all’ultimo momento sia stata
cambiata anche la zona d’arrivo -,
secondo l’agenzia Xinhua alcuni
manifestanti pro-Tibet avrebbero
cercatodiafferrare la fiaccolaolim-
picanel.Altre fontiparlanodi«ten-
sioni tra amnifestanti e la polizia».
Appelli a contenere ogni espressio-
ne di critica entro i confini della
protesta pacifica erano venuti du-
rante un raduno pro-Tibet da dal-
l’attore Richard Gere e dall’arcive-
scovo anglicano sudafricano De-
smond Tutu. Entrambi sono con-
trari al boicottaggio delle Olimpia-
di, ma propongono che i capi di
Stato, disertino la cerimonia inau-
gurale dei Giochi.
E finalmente Gordon Brown rom-
pe gli indugi. «Non è mai stata sua
intenzione andare alla cerimonia
di apertura - comunica una porta-
voce -. Abbiamo sempre detto che
andrà a quella di chiusura». Que-
sto, spiegano a Downing Street,
non significa che la Gran Bretagna
intenda boicottare le Olimpiadi.
Brown sarà presente alla cerimo-
nia conclusiva, quando il testimo-
ne verrà passato agli inglesi che
ospiteranno a Londra l’edizione
successiva dei Giochi nel 2012.
«Non si tratta di un cambiamento
di rotta - insiste la portavoce - in
quanto il primo ministro non ha
mai detto che sarebbe andato al-
l’apertura dei Giochi, e da sempre
ripete che non boicotterà le Olim-
piadi». Ilgovernobritannicosostie-
ne di non avere cambiato idea, ma
il27marzo,duranteunaconferen-
za stampa in occasione della visita
del presidente francese Nicolas
Sarkozy, Brown aveva detto che
«la Gran Bretagna sarà presente al-
le cerimonie olimpiche», senza di-
stinguere fra quella iniziale e quel-
la terminale.E ilprimoaprile, sem-
pre in conferenza stampa, aveva
spiegato. «Il presidente Sarkozy ha
dettochesiaspettachelaGranBre-
tagna, che ospiterà i prossimi Gio-
chi, sia presente alle cerimonie
olimpiche, e io ci sarò sicuramen-
te».
Bush che martedì aveva evocato la
possibilità di non parteciparvi, ieri
si è tenuto nel vago. La portavoce
Perino ha affermato che «è del tut-
toprematurodirequalesarà l’agen-
da del presidente. Ma il presidente
è stato molto chiaro nell’affermare
che giudica giusto continuare a
premeresuicinesi suunaseriedi te-
mi, dai diritti umani alla democra-
zia, dalla libertà di parola alla tolle-
ranza religiosa, prima, durante e

dopo le Olimpiadi». Il capo della
Casa Bianca invita inoltre la Cina
al dialogo con il Dalai Lama. Se ac-
cetteranno di negoziare con il lea-
der spirituale dei buddhisti tibeta-
ni, sostiene il capo della Casa Bian-
ca, scopriranno che è «una brava
persona, un uomo di pace, contra-
rio alla violenza».
IlComitatoolimpicointernaziona-

le (Cio) intanto ha deciso di finge-
re che il Tibet non esista. Riuniti a
Pechino i rappresentanti dei 205
Paesi partecipanti ai giochi hanno
approvato il testo di una dichiara-
zione che oggi verrà presentata al-
l’Esecutivo dell’organizzazione.
Nel testo scompareogni riferimen-
to esplicito alla terra del Dalai La-
ma, nonostante il parere contrario

di17paesieuropei. Ildocumentoè
articolato in 4 punti. Nel primo si
esprime «totale sostegno» alle
Olimpiadi. Nel secondo, si confer-
machei205Comitatinazionali sa-
ranno presenti a Pechino. Nel ter-
zo si rifiuta qualsiasi tentativo di
strumentalizzazione«politica»del-
la manifestazione. Fin qui, per
quello che si è appreso, tutti si so-

no trovati d’accordo. La divisione
è emersa sul quarto tema, rispetto
alqualealcuniPaesieuropeiaveva-
no proposto di esprimere «l’auspi-
cioche il governodellaRepubblica
popolare cinese possa individuare,
attraverso il dialogo e la compren-
sione,unasoluzione giustae ragio-
nevole al conflitto interno che af-
fligge la regione del Tibet». Questa

fraseèscomparsanellaversionede-
finitiva, sostituita dal più generico
auspicio di una «soluzione giusta e
ragionevole ai conflitti interni, a
beneficiodei Giochiedegli atleti».
Giornalisti stranieri che partecipa-
vano ad una visita organizzata dal-
le autorità cinesi nella provincia
del Gansu, sono stati protagonisti
di un episodio simile a quello già
accaduto il27 marzo nel tempio di
Johkang, quando un gruppo di
monaci, elusi i controlli della poli-
zia, era riuscito ad avvicinare la
stampa ed a perorare la causa del
popolo tibetano. Ieri,nelmonaste-
ro di Labrang, i religiosi hanno da-
tovitaadunanuovapacificamani-
festazione di protesta contro l’op-
pressionecinese. «LungavitaalDa-
lai Lama» gridavano, sventolando
labandiera tibetana proibitada Pe-
chino.«Vogliamo il rispetto dei di-
ritti umani, vogliamo che torni il
Dalai Lama, vogliamo difendere la
nostra religione e la nostra cultu-
ra»,hadetto unodi loro. Iprotago-
nistidellabrevedimostrazioneera-
no giovani e molti di loro piange-
vano.

■ di Virginia Lori

LACRISI in Tibet non si pla-

ca e l’Europa incalza la Cina

sollecitando con toni sem-

pre più insistenti la riapertu-

ra del dialogo con il Dalai La-

ma. Bruxelles chiede anche

a Pechino di rispettare i diritti
umani.Ad intervenire ieri nel di-
battito su eventuali formediboi-
cottaggio dei Giochi olimpici di
Pechino sono stati, tra gli altri, il
presidente della Commissione
europea, Josè Manuel Barroso, il
vicepremier Massimo D’Alema e
il ministro degli Esteri belga Ka-
relDeGucht.Tuttid’accordosul-
la necessità di tenere alta la pres-
sione su Pechino e di arrivare a
posizioniconcordatesulle inizia-
tivedaprendere.Dicui sidiscute-
rà a Lussemburgo il 28 aprile
prossimo, quando la questione

tornerà sul tavolo del Consiglio
deiministridegliEsteridell’Unio-
ne.LecelebrazionidelleOlimpia-
di sono «incompatibili» con una
situazionedirepressioneetensio-
ne, ha sottolineato Barroso. Il
presidente dell’esecutivo comu-
nitario ha annunciato che espri-
merà la sua preoccupazione alle
autorità cinesi nel corso della
missione che, alla guida di una
delegazione composta da sette
commissari Ue, lo porterà in Ci-
nadal23al25aprile.Unamissio-
ne programmata da tempo che
però «diventa ancora più impor-
tante -hadettoBarroso- insegui-
to ai recenti sviluppi in Tibet.
Dobbiamoobbligare laCinaafa-
re di più per il rispetto dei diritti
umaniedella libertàdiespressio-
ne. La situazione in Tibet ci pre-
occupaedobbiamoavereundia-
logo molto franco con le autori-
tà cinesi. In particolare - ha ag-
giunto-mostreròloro lacontrad-

dizione cheesiste tra l’organizza-
zione di una grande festa come
sonoleOlimpiadieunasituazio-
ne di tensione e repressione».
Di «forte pressione» da esercitare
sulla Cina ha parlato anche
D’Alema. Il quale ha ribadito la
necessità di concordare a livello
europeo e internazionale l’even-
tuale assenza dei capi di Stato e
di governo occidentali alla ceri-
monia inaugurale dei Giochi. «Il
problema non sono le Olimpia-
dimailTibet»,hadettoD’Alema
parlando a Napoli. «Si tratta di
avere una linea d’azione coordi-
nata ed efficace per porre fine al-
la repressione e indurre la Cina
al dialogo con il Dalai Lama».
«Decideremo in merito alla par-
tecipazione alla cerimonia
d’apertura dei Giochi in tempi
utili», ha dichiarato il belga De
Gucht che sarà a Pechino in visi-
ta ufficiale il 23 maggio prossi-
mo. E domani a pronunciarsi uf-
ficialmente sarà anche il Parla-
mento europeo.

Alle manifestazioni
nella città
californiana
anche Richard Gere
e Desmond Tutu

«Viva il Dalai Lama»
urlano i monaci
ai giornalisti stranieri
portati dalle autorità
a visitare un tempio

LE NUOVE NOZZE DI CECILIA

L’ex signora Sarkozy: «All’Eliseo
mi sembrava di vivere in una fiction»

Missione Ue a Pechino: Olimpiadi
e repressione sono incompatibili

La protesta contro la fiaccola olimpica a San Francisco Foto Zuma/LaPresse

Graziata iraniana condannata alla lapidazione
Il suo compagno messo a morte con lancio di pietre. Lei ha già trascorso dieci anni in carcere

ROMA «Nonsono capace divive-
renelcompromesso,nellamenzo-
gna.La vita da first lady chemi era
stata offerta, quella che tutte le
donne sognano, non era fatta per
me. Avevo l’impressione di vivere
in un teatro, in una fiction». Paro-
la di Cecilia Ciganer-Albeniz, ex
mogliedelpresidente francese,Ni-
cholas Sarkozy; insieme al nuovo
marito, Richard Attias ha conces-
soun’intervista inesclusivaaVani-
ty Fair Italia, che alla coppia dedi-
ca la copertina del numero nelle
edicole domani. «Mi è stato rim-
proverato tante volte di non esser-
mi sacrificata abbastanza per il
mio Paese. Forse hanno ragione:
miassumototalmentelaresponsa-
bilità di quello che ho fatto - affer-

ma Cecilia - Non chiedo che la
gente si congratuli con me, o che
miami:chiedosolodiessere rispet-
tata. Iosodiaveragitobeneeaugu-
ro al mio ex marito di essere felice
nel suo nuovo matrimonio».
Quanto a lei, le nuove nozze sono
l’inizio di un cammino comune
conl’amato,anchea livelloprofes-
sionale. E infatti Monsieur Attias,
cheorganizzaeventia livello inter-
nazionale, come il Forum econo-
micodiDavos,annuncia«uncam-
bio di orientamento professionale
da realizzare con Cecilia».
«Accetto Veronica Berlusconi, ca-
pisco Hillary Clinton e quello che
ha fatto per restare con suo marito
- spiega invece Cecilia - ma sono
donne diverse da me.»

Giochi, ilpremier inglesenonvaall’apertura
Gordon Brown non sarà a Pechino all’inizio delle Olimpiadi: andrò alla chiusura. Percorso
deviato per la fiaccola a San Francisco: tentativi di blitz nonostante un’imponente scorta

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

TEHERAN Una donna già
condannata alla lapidazione
in Iran per adulterio, il cui
compagno era stato messo a
morte con questo supplizio
lo scorso anno, è stata grazia-
ta e rilasciata dopo avere tra-
scorso oltre 10 anni in carce-
re. Lo scrive quotidiano Ete-
mad, aggiungendo che la pe-
na è stata commutata in un
numero imprecisato di frusta-
te ed è già stata eseguita pri-
ma del rilascio.
La donna, Mokarraneh
Ebrahimi, della provincia
nord-occidentale di Qazvin,
era andata a vivere con il nuo-
vo compagno, Jafar Kiani,
nella località di Takestan, do-

po anni di separazione dal
marito, che non le concede-
va il divorzio. Mokarraneh e
Jafar, che hanno anche avuto
due figli, erano stati arrestati
su denuncia del marito di lei
ed ha trascorso in carcere ol-
tre dieci anni. Ora Mokarra-
neh è andata a vivere presso
una parente con i due figli.
Nel luglio dell’anno scorso,
nonostante il capo dell’appa-
rato giudiziario, ayatollah
Mahmud Hashemi Shahru-
di, avesse ordinato la sospen-
sione delle due lapidazioni, il
giudice locale competente
per il caso aveva fatto condur-
re Jafar Kiani nel cimitero di
Takestan, lo aveva fatto inter-

rare fino alla cintola in una
buca e lo aveva fatto uccidere
a colpi di pietra.
È stata quella la prima lapida-
zione confermata ufficial-
mente dopo una sospensio-
ne di tutte le esecuzioni di
questo tipo annunciata dal-
l’ayatollah Shahrudi nel
2002. Tuttavia una organizza-
zione femminista che si batte
per l’abrogazione di questo
supplizio, guidato dall’avvo-
catessa Shadi Sadr, ha affer-
mato che altre lapidazioni sa-
rebbero avvenute in questi
anni, sebbene non siano sta-
te rese note all’opinione pub-
blica. La sospensione ufficia-
le delle esecuzioni, inoltre,

non impedisce ai giudici di
continuare ad emettere le
sentenze di lapidazione. È av-
venuto tra l’altro nel febbraio
scorso, quando due sorelle,
Zohreh e Azar, rispettivamen-
te di 28 e 27 anni, sono state
condannate a questa pena
per adulterio, con una senten-
za confermata dalla Corte su-
prema.
I condannati alla lapidazione
vengono sepolti fino alla cin-
ta, se uomini, o fino alle ascel-
le, se donne, e colpiti da pie-
tre che non devono essere ab-
bastanza grandi da provocare
la morte immediata. Se riesco-
no a divincolarsi e fuggire, so-
no graziati.

PIANETA
Bush esorta

le autorità cinesi
a dialogare con il leader

sprituale tibetano

Downing Street annuncia
l’assenza e precisa:
non è un gesto
di boicottaggio
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PARLA DA LEADER del popolo palestine-

se, l’unico in grado di ridare speranza e unità

ad un popolo oggi privo di speranza e politi-

camente diviso. Parla da presidente in pecto-

re, forte di tutti i son-

daggi che lo indicano

come il successore

più accreditato di

Mahmud Abbas (Abu Mazen).
Parla da un carcere di massima
sicurezza israeliano, Marwan
Barghouti, 49anni,l’uomosim-
bolodellasecondaIntifada,eat-
traverso i suoi avvocati, lancia
unmessaggioindirizzatoaIsrae-
le: «La maggioranza del popolo
palestinese - afferma Barghouti
-èprontoadunastoricariconci-
liazionefondatasul rispettodel-
la legalità internazionale e sul
principiodiduepopoli,dueSta-
ti».Edunprimopasso inquesta
direzione,sottolineail leaderpa-
lestinese, è il «raggiungimento
diuncessateil fuocoquantopri-

ma possibile». Su un punto,
Marwan Barghouti insiste con
forza:«Lapaceperesseredavve-
rotale,perpoterdurarenel tem-
po, per conquistare la grande
maggioranzadelpopolopalesti-
nese - afferma - non può essere
la ratifica dei rapporti di forza
ma deve fondarsi sul ripristino
della legalità internazionale e
sul riconoscimento del nostro
diritto a vivere in pace in uno
Stato che sia davvero tale e non
un bantustan camuffato».
Alla speranza innescata
dalla Conferenza di
Annapolis si è sostituito il
disincanto, la frustrazione,
un senso di vuoto. Qual è
oggi lo stato d’animo
prevalente in campo
palestinese?
«È vero: c’è rabbia, frustrazione,
perché la mia gente si rende
contochealdi làdelle parole, la
realtàècheIsraelenondàsegui-
to concreto alla dichiarata vo-
lontà di dialogo. La realtà è rap-
presentata dagli oltre 600 che-
ck-point che spezzano la Ci-
sgiordania, che causano soffe-

renza e umiliazione quotidiane
per decinedi migliaia di palesti-
nesi; la realtàsonolecarceri isra-
elianeancorapienediprigionie-
ri palestinesi; la realtà è una co-
lonizzazione che prosegue».
Ciò significa fine della

speranza?
«No, non è così che stanno le
cose. Il popolo palestinese desi-
derafortementevedererealizza-
to il proprio sogno di libertà, di
indipendenzaepace,estaatten-
dendo la fine dell’occupazione
israeliana».
Bush continua a ritenere
possibile il raggiungimento
di un accordo di pace entro il
2008. È una illusione?
«Tutto dipende da Israele, dal
coraggiodelsuogovernoacom-
piere l’atto che, esso sì, potreb-
be portare ad un accordo di pa-
ce globale entro il 2008».
E quale sarebbe questo

atto?
«La fine dell’occupazione, rea-
lizzando così una pace fondata
sul principio di due popoli, due
Stati. Ma per raggiungere que-
sto obiettivo occorre che la co-
struzione degli insediamenti e
la confisca delle terre palestine-
si cessino immediatamente,
mentre le istituzioni palestinesi
a Gerusalemme devono essere
riaperte.Riconoscere ildirittoal-
l’autodeterminazionedelpopo-
lo palestinese, porre fine all’oc-
cupazione, liberare gli 11mila
palestinesi incarcerati, sarebbe
il modo migliore per Israele di
celebrare i suoi sessant’anni. Sa-

rebbeuninvestimentosuunfu-
turo di pace, perché Israele non
avrà mai pace e sicurezza con
l’occupazione».
Lei ha parlato della
sofferenza quotidiana della
popolazione palestinese e

della necessità da parte di
Israele di dare segnali
concreti di apertura. Quali
dovrebbero essere questi
segnali?
«La rimozione dei posti di bloc-
co, la finedegliarrestiedelleuc-
cisioni mirate, così come la fine
dell’assedioa Gaza e la riapertu-
ra dei valichi di confine. Non è
conlepunizionicollettiveinflit-
te a un milione e mezzo di pale-
stinesi nella Striscia di Gaza che
Israele rafforzerà la sua sicurez-
za. La fine del blocco di Gaza è
unpassaggio ineludibileperrag-
giungere un cessate il fuoco
quanto prima possibile».
In precedenza, lei ha fatto
riferimento a Gerusalemme.
Qual è per Marwan
Barghouti il futuro della
Città Santa?
«Èquellodi una cittàaperta, ca-
pitale condivisadi due Stati, pa-

trimonio dell’umanità. Una co-
sa è certa: nessun leader palesti-
nese,neanche ilpiùdisponibile
al compromesso, potrà mai sot-
toscrivere un accordo di pace
che non contempli Gerusa-
lemme Est capitale dello Stato
indipendente di Palestina».
Uno dei nodi cruciali del
negoziato riguarda il diritto
al ritorno.
«È un diritto, appunto. Sancito
da una risoluzione delle Nazio-
ni Unite. Si può discuterne le
modalità di attuazione ma non
la sua fondatezza. Il popolo dei
Territori non è altra cosa da
quanti sono stati costretti a for-
za ad abbandonare nel 1948 le
proprie case, i propri villaggi.
Non ci faremo dividere».
Lei parla di pace e di unità,
ma intanto in campo
palestinese a dominare è la
divisione. A Gaza governa
Hamas. A quali condizioni è
possibile riprendere il
dialogo interno?
«La condizione è una sola: Ha-
masdevericonoscerechelapro-
va di forza condotta a Gaza ha

fortemente pregiudicato la cau-
sa palestinese, determinando
unaspaccatura senzapreceden-
tinelmovimentopalestinese. Il
dialogo è possibile se Hamas ri-
conosce l’autorità dell’Anp e
permetta così di tenere entro il
2008libereelezioniper il rinno-
vodelConsiglionazionalepale-
stinese (il parlamento dei Terri-
tori, ndr.). In altri termini, Ha-
masdeve rientrare nella legalità
e non agire come un contropo-
tere armato che vuol farsi Sta-
to».
Qual è lo Stato palestinese
per cui si batte Barghouti?
«È uno Stato plurale, dove sia
garantita a tutti la libertà di
espressione.UnoStatorealmen-
te indipendente con il control-
lo totale del territorio e dei con-
fini. Uno Stato che cooperi con
isuoivicinipercambiare inme-
glio ilvoltodelMedioOriente».
Tra i vicini con cui cooperare
c’è anche Israele?
«La nostra lotta è per la costru-
zione di uno Stato, quello pale-
stinese, e non per la distruzione
di un altro Stato, Israele».
La forza di Hamas è anche
nella crisi di Al Fatah, il
movimento di cui lei,
assieme ad Abu Mazen, è il
leader più rappresentativo.
«Fatah ha bisogno di un rinno-
vamento profondo, solo così
potrà riconquistare il consenso
perduto. È necessario eleggere
nuoviorganismidirigenti,vota-
re per nuovi candidati, e inclu-
dere donne, giovani, accademi-
ci:abbiamobisognodiunanuo-
va leadership, con le mani puli-
te.Sonoconvintoche lagenera-
zione che è cresciuta sotto l’oc-
cupazioneisraeliana,chehada-
to vita alla prima e alla seconda
intifada,cheè ingradodicapire
la complessità del conflitto isra-
elo-palestinese, deve essere alla
guida».
Il presidente Abu Mazen
appare intenzionato a non
riproporre la sua
candidatura alla presidenza
dell’Anp. Molti vedono in lei
il suo successore.
«Ho dedicato la mia vita alla
causa palestinese, e per questo
sono oggi in un carcere israelia-
no. Non mi sono mai sottratto
alle mie responsabilità e non lo
farò in futuro».
Anche da presidente?
«Anche da presidente»
ha collaborato Osama Hamdan

Tsvangirai, dalla miniera al potere

■ / Roma

L’eclissi del dittatore
Mugabe, meglio sarebbe

dire la sua agonia, si trascina
dalla fine di marzo. Le elezioni
presidenziali che si svolsero
allora, pur in un clima di
brogli, di intimidazioni e di
violenze hanno dato la vittoria
al leader dell’opposizione, il
cinquantaseienne Morgan
Tsvangirai. Ma ancora oggi
Mugabe impedisce che venga
proclamata la sconfitta,anche
se il suo oppositore gli ha
aperto implicitamente la via
dell’esilio, sostenendo che
«egli avrà un processo,in patria
o all’estero». Le pressioni
internazionali e l’aggravarsi
delle sanzioni contro lo
Zimbabwe dovrebbero portare

in breve tempo alla
proclamazione di Tsvangirai a
presidente della Repubblica. A
questo risultato il Walesa
africano-come lo chiamano i
media con scarsa fantasia - ci
arriva dopo una vita che
sembra la sceneggiatura di un
film sull’Africa
contemporanea.
Dall’«afro-marxista» Mugabe
eredita un paese fra i più
alfabetizzati del continente ma
in preda a una crisi economica
violentissima, a un’inflazione
del 5000%, ad una endemica
crescita dell’Aids e della

carestia. La prima cosa che farà
il nuovo presidente sarà
restituire le terre agli
agricoltori bianchi espropriati
nel 2000 da Mugabe,
promettendo una riforma
agraria. In realtà il dittatore
nazionalizzò l’agricoltura
anche perché molti bianchi
erano entrati nel partito
fondato nel 1999 da
Tsavingrai, l’MDC . Le terre
non furono distribuite ai
contadini, ma a parenti e
cortigiani del tiranno. Nessun
nero lottizzato conosceva la
tecnologia agraria come i

bianchi. Il risultato fu
disastroso e portò alla
situazione appena descritta.
«Per uscirne», ha detto
onestamente Tsavingrai, «non
basteranno 10 anni». Dieci
anni sono quelli che lui ha
passato in una miniera di
nichel della Trojan quando era
ancora un ragazzo È nato nel
1952 nel distretto di Gutu,
allora Rhodesia meridionale.
Maggiore di nove fratelli messi
al mondo dal padre muratore,
non gli restò che la strada della
miniera. E in miniera
cominciò un’attività sindacale

assai brillante, che lo portò
prima a dirigere il sindacato
dei minatori, poi, nel 1989, il
Congresso dei sindacati, lo
ZCTU, alleato storico dello
ZANU-PF, il partito di Mugabe.
Il nuovo leader sindacale
allentò quell’alleanza. Ma
quanto più cresceva la sua
popolarità tanto più Mugabe
cominciò a esercitare una dura
repressione. Appena fondato,
il partito di Tsvangirani
conquistò alle elezioni
amministrative,
miracolosamente senza brogli,
la capitale, Harare. La reazione
di Mugabe fu violentissima.
Distrusse con le ruspe tutti i
quartieri poveri della città e
cominciò la caccia al suo

oppositore, che finora ha
subito tre attentati, infiniti
arresti e bastonature, la
peggiore nel marzo 2007
quando fu afferrato mentre si
recava a un raduno di
preghiera da un commando
delle Forze Speciali, le SS del
potere. Portato nella stazione
di Machipisa, fu torturato e
pestato fino al punto che
dovettero metterlo in un
reparto di rianimazione. La
moglie Susan, sposata nel ’79 e
madre dei suoi tre figli, fu
ammessa a vederlo: riferì che
aveva profondi tagli alla testa e
un occhio molto gonfio.
Durante il trattamento aveva
perso i sensi tre volte. Un
cameraman della Tv di Stato,

Edward Chikombo, riprese le
immagini del leader
malmenato. Due giorni dopo
fu prelevato dalla sua casa e
ritrovato non lontano, ucciso
a bastonate. L’episodio è parte
di una serie di rapimenti e
pestaggi punitivi diventati
terrificanti rituali notturni
nello Zimbabwe, dove gli
attivisti dell’opposizione
vengono ancor oggi attaccati
da bande filo-governative con
auto senza targa e armi della
polizia. C’è da sperare che
l’ottantaquattrenne dittatore
lasci il più presto possibile.
L’età di Mugabe è tanto più
oscena in quanto sotto di lui
l’età media dei suoi sudditi è
diventata di 36 anni.

IL RITRATTO

«Si può riaprire
il dialogo con Hamas
solo se cessa
di sentirsi un
contropotere armato»

«Sono pronto a succedere
al presidente Abu Mazen»
Marwan Barghouti in un’intervista all’Unità: Israele

onori i suoi 60 anni firmando la pace con i palestinesi

L’esponente dell’Anp
detenuto nelle carceri
israeliane ha risposto
alle nostre domande
attraverso gli avvocati

PIANETA

Giornata di sangue in Medio Oriente
Commando uccide 2 civili israeliani. Morti 7 palestinesi, due adolescenti

IL SANGUE torna a scorre-

re nel sud di Israele e a Ga-

za. Nel primo pomeriggio,

un commando palestinese

riesce a infiltrarsi in territo-

rio israeliano e ad entrare in

azione inun depositodibenzina
vicino al kibbutz di Nahal Oz, a
ridosso del confine fra Gaza e
Israele. «I terroristi sono entrati e
hannoaperto il fuococontro ici-
vili chesi trovavanoall’interno»,
spiega un portavoce dell’esercito
israeliano. Lo scontro a fuoco è
violentissimo. Sul terreno resta-
no i corpi senza vita di due civili
israeliani e di due membri del

commando colpiti dal fuoco dei
soldati israeliani. Altri due civili
israeliani sonoferiti gravemente.
A rivendicare l’attacco sono le
Brigate Al Quds, braccio armato
della Jihad islamica palestinese,
e i Comitati di resistenza popola-
re(Crp).AbuMujahid,deiCrpri-
vendica«Operazionerotturadel-
l’assedio»e affermaalla tv satelli-
tare araba al Jazira che «nell’ope-
razione contro la base militare
del nemico i nostri fratelli sono
riusciti a uccidere almenotre sol-
dati sionisti». «Volevamo rapire
dei soldati israeliani», prosegue,
«da aggiungere a (Gilad) Shalit
che deteniamo da tempo. Lo ab-
biamo fatto per rispondere ai cri-
mini commessi dai sionisti». La
reazione israeliana non si fa at-

tendere: tre palestinesi sono stati
uccisi e altri cinque feriti in un
raid di Tsahal nei pressi di
Sajaiyeh, nella Striscia. Colpi di
artiglieria centrano una casa: tra
le vittime due adolescenti della
stessa famiglia, i Gharabli. Un al-
tro miliziano palestinese è colpi-
toamortedal fuoco israelianoin
prossimità del valico di Karni fra
Gaza ed Israele. In serata il bilan-
ciodiunagiornata di sangue è di
nove morti, due civili israeliani e
sette palestinesi. «Ci sono feriti
molto gravi colpiti alla testa tra
cuiunaragazzinadi17anni -rac-
conta un medico dell’ospedale
centrale di Gaza City -. A causa
dell’embargo non abbiamo ben-
zinaper far girare le ambulanze e
medicine per soccorrere i feriti».
A Gerusalemme, il portavoce del
ministero degli Esteri israeliano,

Mark Regev, mette sotto accusa
Hamas, il movimento integrali-
sta palestinese che dal giugno
dello scorso anno controlla la
Striscia di Gaza: «Consideriamo
Hamascorresponsabilediquesta
azione terroristica», dichiara Re-
gev aggiungendo che la leader-
ship del movimento islamica
«dovrà rendere conto della sua
azione criminale». Nella notte la
tensione resta altissima a Gaza e
nel sud di Israele. Ai confini con
la Striscia, Israele ammassa trup-
pe e mezzi corazzati, diversi dei
quali entrano nel nord della Stri-
scia. Da Gaza, i duri dell’intifada
rilanciano la loro sfida: «Siamo
pronti ad altre operazioni come
quellacondottaaNahalOz»,mi-
naccia un capo militare della
Jihad islamica.
 u.d.g.

GIANCESARE FLESCA

Marwan Barghouti, detenuto nelle carceri israeliane Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

I funerali di una delle vittime dei raid nella Striscia di Gaza Foto di Hatem Omar/Ap
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L’Italia è ferma, rischio di recessione globale
Rapporto Fmi: rallenta l’economia dopo la crisi dei mutui. Proseguire il risanamento dei conti

STAGNAZIONE L’economia italiana è fer-

ma, va peggio che nel resto d’Europa, ma il ri-

sanamento è avviato e sul fronte dei conti

pubblici i risultati sono positivi. Tanto che il

prossimo governo

«dovrà continuare su

questa strada, dopo

il progresso messo a

segno nel corso dell’ultimo an-
no». I dati del Rapporto globale
del Fondo monetario internazio-
nale confermano i segnali della
crisi che ormai da mesi sta inve-
stendo il mondo, e che continue-
rà a pesare per almeno un paio
d’anni: 3,7% nel 2008 e 3,8% nel
2009 sono le nuove stime di cre-
scita mondiale (dopo il 4,9% del
2007), entrambe rivisteal ribasso.
Rallentano tutte le economie,
quella statunitense in particolare,
e la possibilità di entrare in reces-

sione globale arriva al 25%.
Per l’Italia la crisi si preannuncia
più severa che altrove, anche se
non si parla di recessione: la cre-
scita non andrà oltre lo 0,3% nel
2008 e nel 2009, contro lo 0,6%
delle stime ufficiali di governo.
Un taglio rispettivamente dello
0,5%edello0,7%rispettoaquan-
to l’istituto di Washington preve-
deva a gennaio, e che vale all’Ita-
lia la maglia nera in Europa, dove
la media è prevista all’1,4% que-
st’annoeall’1,2%ilprossimo(do-
po il +2,6% del 2007). La crisi dei
subprime però pesa ovunque e,
secondo il Fmi, il prevedibile raf-
freddamento dell’inflazione lega-
to al rallentamento economico
(1,9% dal 2,8% del 2008) può
aprire alla Bce lo spazio per un ta-
glio dei tassi.

Meglio dell’Italia faranno tutte le
grandi economie europee: per
Germania e Francia quest’anno si
stima una crescita dell’1,4%, per
la Spagna dell’1,8%, per la Gran
Bretagna dell’1,6%.
Lebuonenotizieper l’Italiaarriva-
no dai conti pubblici. Il rapporto
tra deficit e Pil si attesterà al 2,5%
sianel2008che nel2009, in linea
con le stime dell’esecutivo, ben al
di sottodel tettodel3%.Il rappor-
to tradebitoePil dovrebberidursi
ulteriormente, al 103,6%, per poi
ritornare al 104%, ma a politiche
invariate,nel2009.Miglioramen-
ti che danno spazio a «politiche
economiche anticicliche».
Gli altri dati macroeconomici: in-
flazione al 2,5% quest’anno e al-
l’1,7% il prossimo, tasso di disoc-
cupazione al 5,9% nel 2008 e al
5,8% nel 2009, consumi privati a
+0,8% e +0,9%.
Per l’Europa il Fondo elenca una
serie di elementi di rischio: una
stretta al credito più forte del pre-
visto, un ulteriore apprezzamen-
to dell’euro, la recessione negli
Stati Uniti più dura delle stime,
un nuovo surriscaldamento del
prezzo del petrolio.
Gli Usa corrono verso la recessio-

ne per il calo senza precendenti
del settore immobiliare (tra il
14%e il22%).La crescitadelpil si
attesterà nel 2008 allo 0,5% e nel
2009 allo 0,6%.
La Cina crescerà del 9,3% nel
2008, l’India del 7,9%.
Le condizioni dei mercati finan-

ziari continueranno a rimanere
difficili fino a quando non ci sarà
chiarezza sull’ammontare delle
perdite, e fino a che le istituzioni
non avranno rimesso in ordine i
bilanci. La situazione si stabilizze-
rà solo gradualmente tra il 2008 e
il 2009,

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

CONTI Debito ancora in sa-

lita a gennaio. Lo certifica la

Banca d’Italia nel bollettino

diramato ieri. L’inversione

di tendenza arriva dopo un

trimestre, l’ultimo del 2007,

di continua diminuzione. Con-
fermate invece da Palazzo Koch
le buone notizie sul fronte delle
entrate.StandoaidatidiViaNa-
zionale nei primi due mesi del
2008ilgettitoerarialeèstatopa-
ri a 59 miliardi e 173 milioni di
euro, il 10,6% in più rispetto al

primo bimestre di un anno fa.
Lostockdeldebitopubblicorag-
giunge quota di 1621 miliardi e
880 milioni. A dicembre si era
fermato (si fa per dire) a quota
1.596 miliardi e 762 milioni.
Un anno fa, nel gennaio 2007,
era pari a 1.590 miliardi e 791
milioni. Questo il dato assolu-
to. Per i conti di Maastricht vale
però il dato in percentuale sul
Pil.Lavorareper lacrescitaaiuta
dunque anche a migliorare lo
stato del debito. Le prospettive
comunque su questo fronte
non sono affatto rosee, per due
ordini di ragioni. I tassi di cam-
bio che la Bce ha mantenutoal-

ti (dunquepiùspesapergli inte-
ressi sul debito) e la gelata della
crescita. Nell’ultima relazione
unificatadell’economia ilmini-
stro del Tesoro Tommaso pa-
doa-Schioppa ha avvertito che
ormai la stagione delle privatiz-
zazioni può dirsi conclusa. La
strada per la riduzione deld ebi-
to,quindi, si è fatta strettissima.
«La via ineludibile del risana-
mento passa dunque per la ge-
stione ordinaria e la sfida - oggi
più nitida e cogente che mai -
sta nel contenere e riqualificare
la spesa dello Stato, delle Regio-
ni e degli Enti Locali - scrive Pa-
doa Schioppa - Ciò significa
compiere una trasformazione
profonda delle amministrazio-

nipubbliche.L’Italiahacomun-
que confermato con l’Ue l’im-
pegnoadabbassare ildebitosot-
to il 100% del pil entro il 2010.
Il dato sulle entrate conferma
un andamento già avviato dal
2006. Secondo i numeri del te-
soro - leggermente «sfasati» ri-
spettoai calcolidipalazzoKoch
- a marzo le entrate tributarie
statali, dei contributi previden-
ziali e delle entrate locali sono
cresciute dell’8,4% rispetto ai
primi tre mesi del 2007. Nel so-
lo mese di marzo l’ammontare
è cresciuto del 10,1%, rispetto
allo stesso mesedello scorsoan-
no. È qui che si annida il famo-
so «tesoretto» ormai lasciato in
eredità al prossimo governo.

˘L’europea Red Bull lancia la sfida diretta ai
colossi americani Coca Cola e PepsiCo: dal
prossimo maggio in 7 diversi paesi, tra cui
l’Italia, la casa produttrice delle bevande
energetiche metterà in commercio una sua
cola - prodotto chiave per la categoria dei
soft drinks - battezzata «Red Bull Cola».
Sarà interamente prodotta con ingredienti
di origine naturale, avrà il gusto dalla noce
di Kola e un effetto stimolante grazie alla
presenza della caffeina.

Sale il debito, bene le entrate fiscali
Secondo Bankitalia nel primo bimestre il gettito è cresciuto del 10,6%

Dopo le stock options, i bot e i cct, continuano i messag-
gi ingannevoli di Giulio Tremonti sul fisco targato Prodi. Ve-
stendo i panni del tribuno del popolo, l’ex ministro dell’Eco-
nomia accusa: «Prodi ha fatto un regalo alle banche riducen-
do l’aliquota dal 33 al 27,5%. Infatti i banchieri sono dalla
partediVeltroni».Bello slogan.Peccatoche -ancoraunavol-
ta - sia totalmente falso. L’effetto complessivo delle misure
adottatenellaFinanziariaè infatti svantaggiososiaper leban-
checheper leassicurazioni.Perché il governononsi è limita-
toaridurre l’aliquota,mahaancheamodificare labase impo-
nibile su cui fare il prelievo. Dai dati forniti dal ministero del-
le finanze gli effetti della Finanziaria 2008 sul sistema crediti-
zio sono di un aggravio di circa 300 milioni di euro l’anno. È
il risultato di tre misure specifiche. La riduzione dell’aliquota
Ires comporta un guadagno di 348,8 milioni, ma quella del-
l’Irap per il modo in cui è «costruita» comporta un aggravio
per463,6milionidieuro. Infinecisonolevariazioninormati-
ve relative all’Iva, che prevedono per banche e assicurazioni
unaggraviodi circa188milionidi euro.Altrocheamici delle
banche. Le operazioni fiscali in favore dei ricchi Tremonti le
conosce bene, se non altro perché le ha varate tutte lui, a ini-
ziare dallo scudo fiscale. Lasci stare il fisco di Prodi.  b. di g.

Il logo del Fondo Monetario Internazionale Foto Ansa

Nasce il primo operatore virtuale di
telefonia mobile «etnico» in Italia: si
chiama Daily Telecom Mobile ed è nato
dall’accordo tra Vodafone e Daily
Telecom, operatore attivo nella
distribuzione delle carte telefoniche
internazionali in Italia. L’offerta è pensata
e sviluppata per chi usa il cellulare per
chiamate verso l’estero, e in particolar
modo per l’ampia comunità cinese
presente in Italia.

Contratti, Montezemolo cerca (invano) l’accordo separato
Il leader di Confindustria in campagna elettorale: più sindacalisti che carabinieri. La Cgil: battute di dubbio gusto

■ di Felicia Masocco / Roma

ANNUNCI ELETTORALI
Tremonti e le banche: le bugie sul fisco di Prodi

Straordinario
detassato,
in Francia
non funziona

■ di Laura Matteucci / Milano

VODAFONE E DAILY TELECOM
NASCE OPERATORE «ETNICO»

Mentre il petrolio ha toccato il nuovo
record a 111,81 dollari, per benzina
e gasolio tornano gli aumenti. Dopo
l’Agip ieri anche gli altri marchi si sono
adeguati. Un litro di verde costa
adesso circa 1,40 euro. Il gasolio
sfiora invece quota 1,37 euro.

L’EUROPEA RED BULL LANCIA
LA SFIDA A COCA COLA E PEPSI

ECONOMIA & LAVORO

DalCairoLucaCorderodiMon-
tezemolo torna ad attaccare i
sindacati, sui contratti, e perché
a suo dire i sindacalisti sarebbe-
ro troppi, «più dei carabinieri».
Sulla riforma del modello con-
trattuale li accusa di essere «im-
mobili» e li incalza a stringere i
tempi altrimenti, minaccia, «c’è
il rischio, come estrema ratio, di
un accordo separato». «Se lo
scordi», è la replica. Quanto al
numero dei sindacalisti, farebbe
comodo alle imprese non aver-
ne proprio «qualcuno sogna
un’Italiasenzapartiti esenzasin-
dacati per avere il terreno sgom-
bro», ribatte il leader CislRaffae-

le Bonanni.
Alla vigilia del voto e della fine
delsuomandatoallapresidenza
di Confindustria, Montezemo-
lo torna su vecchi cavalli di bat-
taglia. La riforma dei contratti è
una materia che effettivamente
fa registrare difficoltà e divisioni
da almeno un decennio. Ma è
opinione diffusa in Cgil, Cisl e
Uil che un’intesa unitaria sia a
portatadimano.Lapiattaforma
sindacale sta subendo anche in
questigiorni lemodifichee leag-
giuntenecessariesullademocra-
zia e la rappresentanza e dopo il
voto anche la Cgil sarà pronta,
salvosorprese,adapprovarla for-

malmente come hanno già fat-
toCisl eUil.Aquelpunto ilcon-
fronto con le imprese potrà par-
tire, «Scopriremo allora chi so-
no i veri conservatori», taglia
corto la segretaria confederale
della Cgil Nicoletta Rocchi.
In Corso d’Italia, ma anche nel-
la vicina via Po dove ha sede la
Cisl, sonoconvintichela stagio-
ne degli accordi separati sia tra-
montata. «Deluderemo questo
auspicio di Montezemolo - con-
tinua Rocchi - perché si troverà
di fronte un sindacato coeso al
suo interno, non c’è spazio per
divisioni».La Cgil è direttamen-
te chiamata in causa. Non solo
perché nel 2004 Guglielmo Epi-
fani lasciando il tavolo di viale

dell’Astronomiasuicontratti se-
gnò il fallimento forse più evi-
dente della gestione-Monteze-
molo, ma anche perché è all’in-
terno della Cgil che si sconta la
maggiorecautelaversounarifor-
ma che potrebbe mettere a ri-
schio il valore e il peso del con-
trattonazionale.MaaMonteze-
molo risponde anche la Cisl,
«Sabenecheèsconveniente ipo-
tizzare accordi separati su que-
sta materia complessa e delica-
ta», afferma Bonanni, «Piutto-
sto la Confindustria convochi
Cgil, Cisl e Uil perché l’accordo
comunque si farà». «Se Monte-
zemolo aveva queste intenzioni
poteva pensarci quattro anni fa.
Oggi ha terminato il mandato»,

chiosa il segretario confederale
Uil Paolo Pirani.
Quantoaicarabinieri, Monteze-
molocitasenzadirlounlibro-in-
chiesta sul sindacatoda ieri in li-
breriache faappunto riferimen-
to a 700mila delegati sindacali,
e non dice che accanto ai sinda-
calisti a tempo pieno, ci sono
moltissimi lavoratori che nelle
fabbriche e negli uffici rappre-
sentano i colleghi davanti al-
l’aziendacomeprevede loStatu-
to dei lavoratori. «È una battuta
di dubbio gusto - commenta
CarlaCantone, segretariaconfe-
deraleCgil- lasci l’armadeiCara-
binieri al suo dovere e rispetti la
democrazia sindacale e la rap-
presentanza dei lavoratori».

■ La detassazione degli straordi-
nari in Francia ha avuto un’«effi-
cacia limitata» ai fini del potere
d’acquistodeidipendenti. Insom-
ma, ha fatto flop la legge dell’ago-
sto scorso sulla detassazione delle
ore fatte in straordinario, che ave-
va tradotto lo slogan del candida-
to all’Eliseo, Nicolas Sarkozy, «La-
vorare di più per guadagnare di
più».
LoscriveLeMonde, inprimapagi-
na, rivelando le conclusioni di
uno studio commissionato dal
presidente della Commissione
delle finanze dell’ Assemblea na-
zionale, il socialista Didier Mi-
gaud. Conclusioni che sono state
respinteoggipomeriggiodalmini-
stro dell’ economia, Christine La-
garde, che le ha definite «false» e
nonsignificative.Secondoilmini-
stro «il dispositivo funziona ed è
inaumento ilvolumedegli straor-
dinari». Lo studio, chiesto dal pre-
sidentedella Commissione finan-
ze, rivela che«loStato spenderà in
totale4,1miliardidieuroaffinché
unapartedei salariatigodadi3,78
miliardi di euro di potere d’acqui-
sto supplementare».
La legge,entrata invigore ilprimo
ottobre scorso, prevede infatti la
possibilitàperogni salariatodi de-
trarreilmontantedellesueore fat-
te in straordinario dal reddito im-
ponibile. I contributi sociali su
queste ore sono inoltre ridotti sia
per il salariato, sia per l’imprendi-
tore.Per ilpresidentesocialistadel-
laCommissione,però, ilprovvedi-
mento del governo è «costoso e
inefficace. Lo studio mostra che
noncisonooredi straordinario in
più, che c’ è pochissimo potere
d’acquisto in più, molto meno di
quello annunciato, e che questo
costamoltocaro».Secondolostu-
dio le ore in straordinario in un
anno arriverebbero a una cifra fra
i600-670milioni,mentre ilgover-
no aveva parlato di 900 milioni.
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ANGELO DE MATTIA

VERSO L’ASSEMBLEA Giornata trionfale

in Piazza Affari per Telecom Italia. Il titolo ha

infatti proseguito con trend sostenuto il suo

recupero dai minimi raggiunti venti giorni fa.

In particolare, al termi-

ne di una seduta in-

tensa, l’azione ha se-

gnato un progresso

del 3,09% chiudendo a quota
1,502euro, con unaperformance
nettamente migliore rispetto a
quelladell’indicedel settoreeuro-
peodelle telecomunicazioni (Sto-
xx tlc +0,31%).
A spingere ancora in avanti il
prezzo, soprattutto il riposiziona-
mento di alcuni investitori e fon-
disul titoloinvistadell'importan-
te assemblea prevista per lunedì.
Forti anche gli scambi che hanno
riguardato il 3,24% del capitale,
ovvero 434,6 milioni di azioni, il
doppiorispettoallamediagiorna-
liera delle ultime trenta sedute,
pari a circa 226,9 milioni di pezzi.
E le vicende del maggior gruppo
di telecomunicazioni del paese
non mancano di animare questi

sgoccioli di campagna elettorale.
«Una fusione tra Telecom e Me-
diaset è pura fantasia», ha rispo-
sto il candidato premier del Pdl,
Silvio Berlusconi, ha chi tracciava
questo scenario nel prossimo fu-
turo.
Telecom si prepara dunque all’as-
sembla del 14 con all'ordine del
giorno,oltre al rinnovo del consi-
glio d’amministrazione, anche
l'approvazione del bilancio e il
piano di stock option, ma le atte-
se sono anche per un'accesa di-
scussione sul piano industriale,
presentatonella suaprimaversio-
ne il 7 marzo ma che Franco Ber-
nabè si è detto disponibile a rive-
dere prima della fine dell'anno.
Il rinnovo del consiglio è sconta-
to per i suoi 4/5, con la lista di
maggioranza,quelladiTelco(che
controlla il 24,5% della società) a
cui sono destinati 12 posti. I gio-
chi restano invece aperti tra le
duelistediminoranza,quellapre-
sentata da Assogestioni e quella
targata Findim, che si contendo-

no i rimanenti tre posti.
La mappa dell'azionariato Tele-
com, che sarà possibile aggiorna-
re lunedì con la lettura del libro
soci, vede in base alle ultime co-
municazioni i fondi Brandes al
4,08% Pirelli e Jp Morgan al
2,028%. La banca d'affari aveva
unmese facomunicatod'avere in
portafoglio il 2,446% ma, con
una nota del 3 aprile, comunica
che quella segnalazione è da rite-
nersi «annullata in quanto resa
sulla base di una errata rilevazio-
ne».UscitaHopa(la suaquotadel
3,467% è stata ceduta sul merca-
to da Royal Bank of Scotland che
nehaescussoilpegno) restaanco-
raincerta laquotadiRomainZale-
ski (Fincamuna) che aveva
l'1,91%.
Intanto l'assemblea degli azioni-
sti dell’Olivetti, controllata Tele-
com, si è riunita ieri sotto la presi-
denzadiNicolòNefriedhaappro-
vato il bilancio 2007, nonché no-
minato il nuovo consiglio di am-
ministrazione. Sono stati scelti
qualiamministratoridellasocietà
Mauro Nanni, Giovanni Ferrario,
BrunoLamborghini,GiorgioAro-
na, Oscar Cicchetti, Riccardo Va-
retto.Nannièstatonominatopre-
sidente del consiglio. Il nuovo
cda, riunitosi dopo l'assemblea,
ha confermato nellacarica diam-
ministratore delegato Ferrario e
nella carica di vicepresidente
Lamborghini.

Il Venezuela nazionalizza l’acciaieria Techint

Il governo venezuelano ha deciso la nazionalizzazione dell'im-
pianto siderurgico Sido, appartenente dal 1997 al gruppo italo-ar-
gentino Techint. Lo ha reso noto il principale sindacato dell'impre-
sa. Josè Melendez, responsabile del sindacato Sutiss, ha precisato
che la decisione governativa gli è stata annunciata dal vicepresiden-
te venezuelano Ramon Carrizales durante una riunione di lavoro.
In dichiarazioni alla tv statale, Melendez ha aggiunto in merito al
conflitto sindacale in corso da mesi, che «al tavolo delle trattative la
proprietà dell'impresa ha sostenuto ancora una volta in modo arbi-
trario che non aveva altre offerte da fare rispetto a quelle già presen-
tate». «Volevano in sostanza continuare in una situazione di conflit-
tualità - ha concluso - ma il governo aveva già preso la decisione
che l'impresa passasse sotto il controllo dello Stato».
Il 60% del capitale della compagnia è controllato da Techint, men-
tre il 40% è diviso fra lo Stato venezuelano ed i lavoratori.

BREVI

Generali - lapiùgrande impresaassi-
curativa del Paese, di livello interna-
zionale - negli ultimi tempi è avvolta
da polemiche, alcune sicuramente
pretestuose. Ora è il caso del clango-
rediunanuovabattagliaper l’elezio-
nedeimembridelCollegio sindacale
nell’assembleaordinariadel26apri-
le. A questo fine sono state presenta-
te una lista dal consiglio di ammini-
strazione dello stesso Leone di Trie-
ste e tre liste, di minoranza, che con-
corrono alla elezione di un sindaco
effettivo, rispettivamente da Alge-
bris, da EdizioneHolding (Benetton)
e dai fondi di investimento italiani.
Ma subito Algebris, il fondo che nei
mesi scorsi aveva mosso critiche alle
Generali immediatamente dopo pe-
rò spazzate via dai risultati di bilan-
cio e dalla capitalizzazione di borsa,
hacontestato ilpresuntocollegamen-
to rilevante della lista Benetton con

Mediobanca, primo socio del Leone.
Ciò integrerebbe l’ipotesi prevista
dall’art. 148 del Testo unico della fi-
nanza (Tuf) in base ai quali il posto
disindacoeffettivononpuòessereat-
tribuito a soci di minoranza che sia-
no collegati anche indirettamente
con i soci che hanno presentato o vo-
tato la lista risultata prima per nu-
mero di voti. Lasciando in parte de-
durre il proprioorientamento,è inter-
venuta la Consob ponendo una serie
di quesiti a Generali e a Edizione
Holding, che hanno fornito risposte
non elusive. Non disorienti il tecnici-
smo della materia. La posta in gioco
è se per l’assegnazione di quel sinda-
co effettivo, destinato alla minoran-
za, la lista di Algebris abbia o no
molte chance (ma vi è anche la lista
promossa da Assogestioni).
Il fondo attivista vi punta con deter-
minazione, verosimilmente per con-
tinuare a svolgere quel ruolo che ha
giocato "ab externo" , sia pure con

scarsi risultati: iproblemidelleGene-
rali non sono quelli, rappresentati
dal fondo, dei trattamenti economi-
ci, dell’età del presidente, dei risulta-
ti di bilancio, che sono positivi, o ad-
diritturadel confrontoconlacompa-
gnia Axa, sensibilmente migliorato
per il Leone di Trieste, quanto l’esi-
genzadi rilanciare le strategie edida-
revitaaunanuovafasediprotagoni-
smo a livello globale. I fondi attivisti
possono esercitare una positiva fun-
zione di pungolo nei confronti delle
gestioni societarie, ma non oltre certi
limiti,aldi làdeiqualiprevalgono lo-
giche di brevissimo periodo e viene
messo inquestione ilbonumsocieta-
tis. Insomma, è l’insiemedei rappor-
ti di governance di Generali, i loro
collegamenti e il significato, assai
importante, per la finanza italiana
che, pur in una vicenda che rimane
circoscritta, sono chiamati alla pro-
va. Tanto più in un delicato passag-
gio politico-istituzionale.

Ma una prova si presenta anche per
la normativa vigente e per l’esercizio
dei controlli. Si eccepisce - lo avrebbe
fattoanche la Consobsulla scortadi
una sentenza della Cassazione - la
singolarità della previsione statuta-
riachedàalconsigliodiamministra-
zionediGenerali lapossibilitàdipre-
sentare listeper lanominadegli orga-
ni deliberativi e di controllo. Ma per-
chévienesollevato solooraquesto te-
ma, considerato che la previsione
non è certamente recente? E poi, a
fronte di una necessariamente lata
normativa del Tuf, si avrebbe biso-
gno, nei regolamenti applicativi "a
valle", di disposizioni che possano
consentire di mettere agevolmente a
fuoco le diverse fattispecie. Non ri-
sponde bene a questa esigenza l’arti-
colo 144 quinquies sul significato di
collegamento. E questo non è un te-
machepuòessereaffrontatoconsin-
goli rescritti della Consob (l’ait prae-
tor qui non funziona). Dunque, c’è

da riflettere sulla opportunità di una
evoluzione normativa.
In ogni caso, è necessario che sia fat-
ta chiarezza tempestivamente, in-
nanzitutto da parte dell’Organo di
controllo, sia pure limitatamente al-
l’ambito delle sue competenze. Non
sarebbe sopportabile un ennesimo
tormentone. Per i risparmiatori, per
gli investitori,per ilmercato,Genera-
li è troppo importante perché inizi
una nuova telenovela. Tutela delle
minoranze, sì; ma se possono esserci
minoranze fittizie, ve ne possono es-

sere anche altre che sopravvalutano
il loropesoe trasformanola loro fun-
zione. Qualche giornale, infine, si è
chiesto come voterà in assemblea la
Banca d’Italia, secondo socio di Ge-
nerali.
Si potrebbe immaginare che, come
sempre, per un titolo che si detiene
da lunghissimo tempo, la scelta sarà
meditata e obbedirà ad analisi e cri-
teri oggettivi e trasparenti. Quando
Bankitalia, in occasione di quella
che fu una vera e propria defenestra-
zione dell’autorevole Presidente Al-
fonso Desiata, espresse eccezional-
mente un voto di astensione nell’as-
sembleadibilancio, lo fecedopouna
valutazione lungamenteapprofondi-
ta a seguito dell’inopinata decisione
di dimissionamento: una valutazio-
ne che sviscerava tutti i profili del-
l’astensioneedera legatastrettamen-
tealla tuteladelle ragionidell’investi-
mento, senza esprimere giudizi sul-
l’allora prospettato nuovo vertice.

Contratti
Intesa raggiunta per l’occhialeria
Aumento medio di 94 euro

Si è conclusa la trattativa per il rinnovo del contratto dell’oc-
chialeria che riguarda circa 17mila lavoratori in Italia, dei qua-
li 12mila in provincia di Belluno. Il nuovo contratto prevede
un aumento di 94 euro al terzo livello ed 85 euro di una tan-
tum. La piattaforma iniziale prevedeva una richiesta di 95 eu-
ro sul biennio.

Esselunga
Nel 2007 utili in calo del 12,7%
ma aumentano le vendite

Il gruppo Esselunga ha chiuso il 2007, cinquantesimo anno
dalla fondazione, con un utile di 156,7 milioni, in calo del
12,7%, al netto di un’imposizione fiscale di circa il 60%. Le
vendite sono cresciute del 9,1% a 5,36 miliardi malgrado la
stagnazione dei consumi. Il margine operativo lordo è stato
di 458,9 milioni (+2,6%) e il risultato operativo di 337,4 milio-
ni (-1%), soprattutto per l’aumento del costo del lavoro. Gli
investimenti nell’esercizio sono stati pari a 436,1 milioni.

Fiat, 250 nuovi
assunti in Sicilia
Per Termini Imerese 550 milioni
I piani per la Topolino e la low cost

Sprint di Telecom
Berlusconi nega
interesse di Mediaset
Il titolo continua la risalita (più 3,09%)
in attesa dell’assemblea dei soci

■ di Giampiero Rossi

Solo una volta la
Banca centrale si
astenne: quando
venne cacciato il
presidente Desiata

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Legacoop, nasce Cooperare Sviluppo
La nuova finanziaria sosterrà la crescita delle aziende cooperative

PENSIONI

Montecitorio, sì della commissione
al decreto sui lavori usuranti

ECONOMIA & LAVORO

IL CASO La presentazione di liste di minoranza per la nomina del collegio sindacale ripropone la questione della stabilità del controllo e delle scelte di Via Nazionale

Il ruolo di Bankitalia nella battaglia delle Generali

SALVABILE Ossigeno Fiat

per l’affaticato stabilimento

di Termini Imerese. dal Lin-

gotto è in arrivo un investi-

mento da 550 milioni di eu-

ro con l’impegno per l’as-

sunzionedi250nuovi addetti.E a
partireda luglio2009lafabbricasi-
ciliana produrrà la nuova Ypsilon
in 100-110 mila esemplari all’an-
no, cioè 500 vetture al giorno. Su
tre turni e non più due, perché si
lavorerà anche di notte. È questo
il contenuto fondamentale del-
l’accordo su Termini Imerese, si-
glatoieriaRomatraFiatautoesin-
dacati metalmeccanici nazionali
e territoriali, in lineaconilquadro
già definito nelle settimane scorse
sul futuroprossimodella fabbrica,
Il denaro investito sarà utilizzate
non solo per l’adeguamento degli
impianti, ma anche per ampliarli:
sarebbe stata già definita, infatti,
l’acquisizione di una superficie di
10.000 metri quadri. Ma resta in
un cassetto, al momento, l’ambi-
zioso piano che prevedeva la rea-
lizzazionediunveroepropriopo-
lo automobilistico con il raddop-
piodei lavoratoriedellaproduzio-
ne fino a 200.000 automobili, la
seconda vettura con l’attivazione
di una seconda linea, nonché la
creazione di un forte indotto in
virtùdiunaccordodiprogramma
da1,3 miliardidi euro. Unproget-
to che resta sospeso in attesa dei
nuovi scenari politici a livello na-
zionale e regionale, perché servo-
no anche quegli investimenti.
L’accordo siglato ieri, però, offre
una prospettiva sul breve e medio
termine allo stabilimento che, co-

meharibaditopiùvolte l’ammini-
stratore delegato del gruppo, Ser-
gio Marchionne, conserva il suo
gap infrastrutturale che fa sì che
ogni auto costruita a Termini co-
stimilleeuroinpiùchealtrove.Se-
condo Roberto Mastrosimone,
della Fiom Cgil, «è positivo l’inve-
stimento che sembrerebbe essere
inquadrato in un piano più com-
plessivo, ma il nostro giudizio re-
sta sospeso perché tutto sarà vano
se non si riprenderà in mano l’ac-
cordoquadro da 1,3 miliardi, sen-
za il quale Termini avrà vita bre-
ve».
Intanto il responsabile dello svi-
luppo della casa torinese, Harald
Wester, annuncia in un’intervista
alla rivista tedesca “Auto, motor
undsport”chelaFiatprodurràen-
tro il 2010 una vettura low cost
piùpiccoladella500,chesaràven-
duta sui mercati esterni all’Ue.
«Stiamolavorandoalprogettonel
nostro centrodi sviluppo inBrasi-
le», rivela il manager, «ma non fa-
remo un’auto di poco valore, poi-
ché in quanto produttori europei
con modernissima tecnologia in-
tendiamo essere presenti con mo-
delli attuali anche nei mercati in
crescita». Wester conferma poi lo
sviluppo di una nuova macchina
più piccola della 500 per i mercati
più evoluti. «La Topolino di cui si
parla sui giornali», spiega, «arrive-
ràsulmercatoa fine2009oall’ini-
zio del 2010, sarà più compatta
della Fiat 500 e con un motore a
duecilindri».Everràprodottanel-
la fabbrica polacca di Tichy.
Sempre a proposito delle mano-
vresulloscacchieredell’automon-
diale, secondo alcuni quotidiani
tedeschi, Volkswagen starebbe
esaminandol’acquistodellostabi-
limento Fiat a Nanchino, in Cina.
La decisione definitiva dovrebbe
essere annunciata a fine del mese.

Foto Ansa

■ Legacoop ha presentato a
ReggioEmilia lanuovafinanzia-
ria di partecipazioni nazionale
«Cooperare Sviluppo». Il primo
presidente è Milo Pacchioni, vi-
ce presidente di Legacoop Mo-
dena, e il direttore è Mirco Bul-
garelli.
I soci, nella fase di avvio, sono il
Ccfs, il Consorzio cooperativo
finanziario per lo Sviluppo di
Reggio Emilia, CoopFond che
ha sede a Roma, ParCo di Reg-
gio Emilia, Sofinco di Modena,
FiBo di Bologna, la Federazione
provinciale delle Cooperative
di Ravenna, Coop.Im di Ferrara
e Apacoop di Parma.
CooperareSviluppoèunasocie-
tà finanziaria di partecipazione

in forma di spa che avrà come
taglio medio operazioni da
10-15 milioni, ma senza avere
comeexitobbligata laquotazio-
neinBorsadellasocietàdestina-
taria dell’investimento.
In particolare, Cooperare Svi-
luppo sarà una merchant bank
attiva nelle acquisizioni lancia-
tedacooperativemediograndi,
nelle operazioni di project fi-
nancing e nel finanziamento
dei processi di internazionaliz-
zazione o mirati all’innovazio-
ne. Sarà impegnata anche in
progetti di aggregazione.
La merchant è già operativa e la
prima nuova operazione po-
trebbe andare in porto tra la fi-
ne del 2008 e l’inizio del 2009.

Ilprogettopresentatoierièaper-
to ad altri partner (banche lega-
te al territorio e altri player fi-
nanziari)perunacapitalizzazio-
ne che arriverà in questa fase a
210 milioni. La sede legale sarà
a Bologna presso CoopFond,
quella operativa al Ccfs di Reg-
gio.
Nella dotazione iniziale di Coo-
perare Sviluppo sono previsti
tre importanti conferimenti di
partecipazionidetenutedalle fi-
nanziarie cooperative: Holmo,
UniboneTangram.La finalitàè
di raccogliere risorseda destina-
re, in via prioritaria, al sostegno
dellacrescitadi realtàcooperati-
ve di medie e grandi dimensio-
ni.

Evitare che i presunti
legami tra i Benetton
e Mediobanca
diventino il tormentone
in vista dell’assemblea

■ Parere favorevole della com-
missione Bilancio della Camera
al decreto legislativo sull’accesso
anticipato al pensionamento per
gli addetti a lavori usuranti. La
commissionehachiestoalgover-
no di valutare l’opportunità di
prevederelatrasmissionealparla-
mento di una relazione sugli
eventuali scostamenti rispettoal-
le stime. Una disponibilità in tal
senso è stata espressa dal sottose-
gretario all’economia, Mario Let-
tieri.
Il servizio bilancio di Montecito-
rio,neldocumentodiverificadel-
le quantificazioni aveva rilevato
la necessità di «acquisire ulteriori
elementi»suiprocedimentisotto-
stanti la quantificazione sia dei

soggetti interessati dalle norme
varate inattuazionedella leggedi
riforma del welfare sia della evo-
luzione dei relativi trattamenti
pensionistici, in modo da poter
verificare la congruità dell’onere
aregime. I tecniciavevanoanche
chiesto che il governo chiarisse
l’esistenza di possibili profili di
contenzioso legati alla clausola
di salvaguardia che, in caso di
onerisuperiorial tettodi spesafis-
sato, prevede il differimento del-
ledecorrenzedei trattamentipen-
sionistici. Lettieri ha ricordato
che l’importo medio del tratta-
mento pensionistico con riferi-
mento alle pensioni decorrenti
nell’anno 2009, prudenzialmen-
te indicato in circa 22.100 euro.
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TAVOLO L’incontro è fissato per le 10,30 del

mattino. Per discutere del futuro di Alitalia at-

torno a un tavolo si troveranno da una parte il

governo, capeggiato dal sottosegretario Enri-

co Letta, dall’altra le

nove sigle sindacali.

Una sedia rimarrà

vuota. Quella che del

convitato di pietra; e cioè Air
France. Che guarderà con at-
tenzione quanto accadrà oggi
a Palazzo Chigi. Il governo è
chiamatoauncompitononfa-
cile. Quello di cercare di riapri-
re un tavolo, tra sindacati e
gruppo francese, bruscamente
interrotto lo scorso 2 aprile.
Ma non solo. Letta, che ieri ha
vistoilpresidentediAlitaliaAri-
stidePoliceepoihafattoilpun-
to della situazione con il mini-
stro dei Trasporti Alessandro
Bianchi e quello dell’Econo-

mia Tommaso Padoa-Schiop-
pa, con molta probabilità pun-
terà a strappare ai sindacati
una pre-intesa, come base per
unnuovoroundconi francesi.
In sostanza il governo tenterà
di fissare quella cornice entro
la quale il dialogo possa ripren-
dere. In che modo? In primo
luogo,secondofontigovernati-
ve, sarà tolto dalla discussione
la proposta dei sindacati di far
entrare Fintecna nell’accordo
conParigi. Incambio,hasotto-
lineato ilministrodelloSvilup-
po economico Pier Luigi Bersa-
ni, «vediamo se c’è qualcosa
che possiamo fare sulle ricadu-
te della possibile intesa». Co-
me sugli ammortizzatori socia-
li e sulla cassa integrazione, e
piùcertezzesulcontrattodi ser-
vizio tra la nuova Alitalia e Fin-

tecnaper lamanutenzione,ov-
vero per i lavoratori dell’Atite-
ch.
Questo potrebbe bastare per
far ripartire la trattativa. «Spero
che riprenda rapidamente il
confronto con il presidente di
Air France Jean-Cyril Spinetta»
ha detto ieri il segretario gene-
raledellaCgilGuglielmoEpifa-
ni. «Vogliamo contribuire a ri-
solvere seriamente il problema
diAlitalia -haproseguitoEpifa-
ni -, dare prospettive ai lavora-
tori inunquadrodi rilancio in-
dustriale della compagnia». Se-
condo il sindacalista, questo
«richiede un confronto tra noi
e Air France, che deveascoltare
anche le nostre ragioni».
Il raggiungimentodiunpre-ac-
cordo, magari mascherato da
una formula più soft, potrebbe
anche permettere al governo
di liberare le risorse necessarie
per garantire la continuità di
Alitalia senza incorrere nelle
iredi Bruxelles. Il gruppone ha
bisogno.Martedì il consigliodi
amministrazione dell’avioli-
nea ha assicurato la continuità
aziendale ma ha fatto presente
che in cassa le risorse finanzia-
rie disponibili ammontano a

170 milioni (cui si aggiungono
69 milioni del credito verso
l’erario incassatoil2aprilescor-
so).Peravereun’ideadeimargi-
nidimanovra,occorre ricorda-
recheal31gennaiola liquidità
era di 282 milioni, scesa a 180
milioni al 28 febbraio. In so-
stanzaperAlitalia, i cui titoli ie-
ri sono stati scambiati in
un’unica fase d’asta con un
tonfo del 21%, resta da vivere

meno di un mese. Per questo
l’incontro di oggi resta crucia-
le. E ai sindacati, sostenuti ieri
dallerappresentanzedei lavora-
toridi terra, sièrivolto ieri ilmi-
nistro Bianchi. «Il tempo delle
analisi è finito per questo rivol-
go ai sindacati un appello: non
facciamo mosse azzardate, al
di fuori della trattativa con Air
France-Klm c’è solo la prospet-
tiva del fallimento».

■ L’assemblea di Parmalat con-
fermaEnricoBondie ilcdauscen-
te alla guida della società per un
altro triennio e come prima cosa
l’ex manager Montedison dovrà
fare i conti con la richiesta di un
gruppodi fondiesteri, rappresen-
tativi del 12% del capitale, che
chiedonocheunaquotamaggio-
re dell’utile venga destinata a di-
videndo.
La conferma di Bondi è arrivata
con consenso plebiscitario
(27,2% del capitale contro lo
0,014%contrarioe lo0,58%aste-
nuto):dopo le incertezzedellavi-
gilia il manager aretino ha dun-
que riscosso l’appoggio incondi-
zionato di fondi e grossi soci, in-
cluse Intesa Sanpaolo (2,4%) e Jp
Morgan (2,99%), entrambe og-
getto di azioni legali da parte di
Bondiedentrambeora schierate-
si al suo fianco.
«Dietro il miracolo della Parma-
lat c’è un santo - ha scherzato in
assemblea il presidente della Par-
malat, Raffaele Picella, indican-
do Bondi alla sua destra - e noi
l’abbiamo qui». Un santo malpa-
gato, ha aggiunto riferendosi ai
390 mila euro annui di stipendio
che fanno di Bondi uno dei ma-
nagermenopagatidiPiazzaAffa-
ri («ma è un santo e non prote-
sta»).
Bondi, a margine dell’assemblea,
ha poi spazzato via le voci di un
suo possibile approdo all’Alitalia,
dove erano in molti a sognare
unaripetizionedel«miracoloPar-
malat» con il commissario che
avevasalvatoinquellavestel’ im-
pero di Collecchio: «non è affar
mio», ha tagliato corto. L’affare
diBondiè infattiquellodi«ripor-
tare la Parmalat agli onori del
mondo». «Il momento del tour-
naround è finito - ha detto - ora è
il momento della svolta: non più
stabilizzazione ma espansione».

■ Enel e Egas (Egyzzian Natu-
ralGas holding company) han-
no siglato un accordo che per-
metteràalgruppoitalianodien-
trarenella Upstreamdelgasegi-
zianoedi trasportaredimetano
in Italia.
L’intesa è stata firmata dall’am-
ministratore delegato di Enel,
Fulvio Conti, e dal presidente
Piero Gnudi nell’ambito della
missione di Sistema Italia-Egit-
to. L’accordo di cooperazione
prevede lo sviluppo di attività
congiunte nell’ upstream, nella
filiera del gas liquefatto, nella
vendita di gas liquefatto e gas
naturale e nel parco di genera-
zione elettrica egiziano a cui
l’Enel darà un contributo per
migliorare l’efficienza.
L’accordo potrebbe portare a
una fornitura prossima di due
miliardi di metri cubi di gas, un
quantitativo di combustibile
che ha un valore a prezzo indu-
striale prossimo ai 500 milioni
dieuroedè ingradodisoddisfa-
recirca il3percentodel fabbiso-
gno italiano annuo di gas natu-
rale.
Accordo in Egitto anche per le
FerroviedelloStato.LeFs, inba-
se all’intesa, nei prossimi cin-
que anni supporteranno il go-
vernoegizianonella ristruttura-
zione della rete ferroviaria del
paeseche supera i 12mila chilo-
metri di lunghezza. «L’Egitto
vuole ristrutturare la rete ferro-
viariaper proiettarla in un siste-
ma moderno e per questo han-
no girato l’Europa e selezionato
noi - ha spiegato l’ad di Fs, Ma-
rioMoretti -.L’accordoèsempli-
ce forniremo manager per cin-
que anni: il tempo necessario
per affrontare le problematiche
dello sviluppo». I manager ita-
liani saranno impegnati in tut-
te le aree strategiche del piano .

Alitalia, la svolta
sarà decisa
dopo le elezioni
Oggi vertice governo-sindacati per
riavviare la trattativa con AirFrance

■ di Roberto Rossi / Roma
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Cambi in euro
1,5726 dollari +0,003
161,3600 yen +0,610
0,7977 sterline +0,000
1,5935 fra. svi. +0,002
7,4602 cor. danese +0,000
25,0980 cor. ceca +0,113
15,6466 cor. estone +0,000
7,9410 cor. norvegese -0,016
9,3622 cor. svedese +0,001
1,6941 dol. australiano -0,003
1,6022 dol. canadese +0,011
1,9766 dol. neozel. -0,002
253,3000 fior. ungherese -0,500
3,4551 zloty pol. -0,004

Bot a 3 mesi 99,65 3,26
Bot a 12 mesi 96,45 3,47

A
A2A 4546 2,35 2,35 -1,68 -24,11 8949 2,20 3,12 0,0700 7356,06
Acea 24060 12,43 12,42 -1,12 -12,49 498 11,39 14,43 0,5400 2646,30
Acegas-Aps 11308 5,84 5,96 2,90 -11,64 11 5,34 6,98 0,3000 321,08
Acotel 117938 60,91 61,01 0,86 -26,77 11 53,11 83,18 0,4000 253,99
Acq. Potab. 5633 2,91 2,87 4,06 -15,21 522 2,36 3,43 0,1000 104,73
Acsm 3094 1,60 1,59 -2,64 -12,82 19 1,22 1,83 0,0200 74,90
Actelios 12508 6,46 6,49 0,82 -3,70 9 5,99 7,69 0,1000 437,21
Aedes 4155 2,15 2,14 -0,23 -37,10 343 1,56 3,41 0,2500 218,40
Aeffe 3842 1,98 1,99 2,42 -24,62 259 1,71 2,63 - 213,01
Aem To 3813 1,97 1,95 -2,40 -23,27 598 1,92 2,59 0,0600 1441,54
Aem To w08 946 0,49 0,48 -0,88 -36,85 22 0,45 0,80 - -
Aerop. Firenze 34363 17,75 17,33 -4,50 -1,56 1 16,65 18,03 0,0630 160,34
Aicon 2961 1,53 1,57 8,80 -28,15 4886 1,24 2,13 - 166,66
Alerion 1313 0,68 0,67 -3,17 -3,65 1007 0,55 0,71 0,0050 271,28
Alitalia 765 0,40 0,40 -21,00 -50,04 4293 0,23 0,79 0,0413 547,75
Alleanza 16241 8,39 8,38 -0,24 -4,73 2182 7,84 8,80 0,5000 7101,39
Amplifon 3795 1,96 1,92 -1,43 -43,84 2404 1,96 3,57 0,0350 388,90
Anima 3696 1,91 1,90 -0,05 -11,62 48 1,60 2,16 0,1520 200,44
Ansaldo Sts 17605 9,09 9,09 -0,26 5,11 131 7,17 9,32 0,2000 909,20
Arena 148 0,08 0,08 0,27 -40,85 4660 0,05 0,15 0,0413 59,09
Ascopiave 3019 1,56 1,57 1,55 -7,26 80 1,43 1,82 0,0850 365,45
Astaldi 9637 4,98 4,96 -0,78 -3,45 268 4,02 5,30 0,0850 489,86
Atlantia 39093 20,19 20,11 0,50 -21,29 1233 18,63 25,65 0,6200 11542,86
Auto To-Mi 23003 11,88 11,74 -1,71 -20,72 264 11,23 14,99 0,4000 1045,44
Autogrill 19382 10,01 10,04 3,04 -12,82 1772 9,30 11,57 0,4000 2546,54
Azimut H. 13231 6,83 6,74 -0,95 -23,13 1438 6,02 8,89 0,2000 992,00

B
B. Bilbao Viz. 28370 14,65 14,62 -0,88 -12,94 0 12,85 16,83 - -
B. C.R. Firenze 13016 6,72 6,74 0,18 1,73 293 6,61 6,76 0,1000 5571,44
B. Carige 4936 2,55 2,53 -1,55 -22,59 1245 2,25 3,29 0,0750 4115,77
B. Carige risp 5034 2,60 2,56 -2,92 -19,20 7 2,32 3,25 0,0950 455,70
B. Desio 13322 6,88 6,94 1,85 -3,23 28 6,02 7,11 0,0955 804,96
B. Desio r nc 12721 6,57 6,60 -1,18 -6,14 3 5,98 7,00 0,1150 86,74
B. Finnat 1604 0,83 0,83 1,43 -5,22 181 0,65 0,87 0,0130 300,65
B. Generali 10756 5,55 5,57 0,25 -18,06 179 4,62 6,78 0,1000 618,34
B. Ifis 19303 9,97 10,06 0,87 11,32 22 7,91 9,97 0,2400 310,62
B. Intermobiliare 10071 5,20 5,24 0,58 -26,94 13 4,86 7,12 0,2500 809,49
B. Italease 10276 5,31 5,28 -1,12 -44,05 1779 4,83 9,49 0,7800 893,72
B. Popolare 24068 12,43 12,46 0,65 -17,61 3534 10,43 15,09 0,8300 7961,18
B. Profilo 2738 1,41 1,43 1,79 -26,24 42 1,32 1,92 0,1470 179,53
B. Santander 25336 13,09 13,18 0,63 -10,28 6 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 28719 14,83 14,72 -0,65 -10,67 2 13,89 16,60 0,5200 97,89
B.P. Etruria e L. 15513 8,01 8,03 0,93 -14,71 73 7,16 9,39 0,3000 432,13
B.P. Intra 18962 9,79 9,90 3,38 -13,10 5 9,54 11,37 0,2000 551,26
B.P. Milano 15661 8,09 8,06 0,10 -11,86 3678 6,97 9,18 0,3500 3356,80
B.P. Spoleto 14716 7,60 7,60 -1,30 -17,98 1 6,91 9,27 0,4100 166,28
BasicNet 3479 1,80 1,79 -1,54 -13,81 148 1,47 2,29 0,0930 109,61
Bastogi 572 0,30 0,30 1,09 -9,72 454 0,24 0,33 - 199,74
BB Biotech 95381 49,26 47,35 -5,30 -4,24 2 45,94 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 6380 3,29 3,32 2,13 24,95 7 1,62 3,29 - -
Bco Popolare w10 805 0,42 0,41 -1,71 -36,99 380 0,32 0,66 - -
Beghelli 1852 0,96 0,96 -0,75 -16,90 140 0,87 1,18 0,0150 191,30
Benetton 16818 8,69 8,68 0,29 -27,43 791 8,36 11,97 0,3700 1586,75
Beni Stabili 1472 0,76 0,76 -0,46 1,74 2870 0,61 0,78 0,0240 1456,72
Bialetti 2351 1,21 1,21 1,00 -26,38 0 1,17 1,65 - 91,05
Biesse 26293 13,58 13,44 -1,36 4,68 25 11,24 14,65 0,3600 371,97
Boero 51311 26,50 26,50 - 3,52 0 21,20 29,50 0,4000 115,02
Bolzoni 5747 2,97 2,96 -0,57 -23,09 8 2,75 3,86 0,1000 76,69
Bon. Ferraresi 71778 37,07 36,87 -0,35 4,36 3 28,02 37,08 0,0800 208,52
Brembo 17589 9,08 9,05 -0,80 -17,19 51 8,72 10,97 0,2400 606,67
Brioschi 787 0,41 0,41 0,07 -16,29 152 0,35 0,49 0,0038 293,43
Bulgari 13924 7,19 7,13 -1,59 -24,47 1945 6,84 9,52 0,2900 2159,41
Buongiorno Spa 3375 1,74 1,74 -0,11 -14,47 183 1,53 2,19 - 185,37
Buzzi Unicem 31848 16,45 16,45 1,22 -12,34 530 14,40 18,76 0,4000 2719,66
Buzzi Unicem r nc 20662 10,67 10,59 -0,17 -14,68 179 9,23 12,51 0,4240 434,44

C
C. Artigiano 5791 2,99 2,98 -0,67 1,53 107 2,64 3,05 0,1635 851,81
C. Bergam. 56694 29,28 29,19 -1,32 0,69 1 25,38 30,72 1,0500 1807,36
C. Valtellinese 15355 7,93 7,92 -1,09 -12,44 235 7,82 9,09 0,4000 1273,47
Cad It 18364 9,48 9,46 -0,37 -6,26 8 8,98 10,12 0,2900 85,17
Cairo Comm. 5565 2,87 2,87 0,03 -32,85 23 2,30 4,32 4,0000 225,16
Caltagirone 9677 5,00 4,98 -1,66 -18,47 31 4,65 6,13 0,0800 600,36
Caltagirone Ed. 8020 4,14 4,15 0,70 -6,96 25 3,64 4,45 0,2000 517,75
Cam-Fin. 2165 1,12 1,11 -1,16 -17,98 465 1,07 1,40 0,0300 411,08
Campari 11765 6,08 6,05 -0,85 -7,91 405 5,26 6,60 0,1000 1764,47
Cape Live 1432 0,74 0,74 5,14 -17,82 8 0,62 0,90 - 37,57
Carraro 11666 6,03 6,01 1,78 -12,24 109 4,43 6,87 0,1250 253,05
Cattolica Ass. 63529 32,81 32,84 -0,12 -5,45 71 26,48 34,70 1,5500 1690,12
Cdc 5030 2,60 2,60 1,72 -26,88 8 1,82 3,89 0,5600 31,86
Cell Therapeutics 1058 0,55 0,54 1,14 -60,04 1877 0,32 1,37 - -
Cembre 11362 5,87 5,92 2,10 -6,78 8 4,96 6,52 0,2200 99,76
Cementir Hold 12290 6,35 6,38 3,61 5,26 464 5,18 6,37 0,1000 1009,93
Cent. Latte To 5422 2,80 2,75 -2,24 -27,42 49 2,29 3,86 0,0500 28,00
Chl 808 0,42 0,41 -0,24 -23,17 1759 0,28 0,54 - 56,08
Ciccolella 3954 2,04 2,02 -0,54 -30,66 34 1,72 3,02 0,0516 368,59
Cir 3429 1,77 1,75 -3,00 -30,28 2075 1,63 2,54 0,0500 1400,83
Class 2184 1,13 1,15 0,79 -20,28 19 0,93 1,43 0,0100 115,71
Cobra 9970 5,15 5,17 -1,07 -19,26 48 4,27 6,38 - 108,13
Cofide 1393 0,72 0,71 -4,05 -33,75 1999 0,67 1,09 0,0150 517,47
Cr Artigiano ge08 5238 2,71 2,69 2,40 - 7 2,39 2,80 - -
Cr Valtel w08 1474 0,76 0,74 -6,19 -52,35 123 0,72 1,60 - -
Cr Valtel w09 2140 1,10 1,10 0,18 -35,23 24 1,10 1,71 - -
Credem 16875 8,71 8,68 -0,78 -8,07 220 7,88 9,48 0,3500 2460,48
Cremonini 5737 2,96 2,96 0,10 19,38 764 2,18 2,96 0,0800 420,21
Crespi 1422 0,73 0,74 -1,43 -24,42 21 0,59 0,97 0,0350 44,08
Csp 2850 1,47 1,47 2,87 -20,30 70 1,29 1,85 0,0500 48,96

D
D'Amico 4053 2,09 2,07 -0,62 -24,33 179 1,88 2,77 - 313,85
Dada 24747 12,78 12,71 -2,20 -21,93 15 11,30 16,37 - 207,18
Damiani 4299 2,22 2,24 3,85 -40,19 405 1,78 3,71 - 183,37
Danieli 45367 23,43 23,26 0,17 11,10 129 16,52 24,53 0,0800 957,81
Danieli r nc 29985 15,49 15,36 -0,10 -2,32 331 12,51 15,86 0,1007 626,02
Data Service 5640 2,91 2,89 1,01 -34,98 16 2,85 4,48 0,5200 29,18
Datalogic 11052 5,71 5,67 -1,78 -4,55 16 5,54 6,08 0,0600 364,49
De' Longhi 5567 2,88 2,88 -0,52 -23,78 24 2,64 3,85 0,0600 429,81
Dea Capital 3255 1,68 1,68 0,72 -20,97 176 1,54 2,13 - 515,41
Diasorin 24246 12,52 12,67 3,26 -4,28 20 10,96 13,34 - 688,71
Digital Bros 8101 4,18 4,20 1,94 -18,68 3 3,83 5,28 0,0800 59,04
Digital M. Techn. 39384 20,34 20,37 0,79 -41,53 21 19,85 34,79 - 229,94
Dmail Gr. 19506 10,07 10,09 -1,09 7,65 11 8,03 11,08 0,1000 77,07
Ducati 3255 1,68 1,68 -0,24 13,05 3870 1,02 1,69 - 552,10

E
Ed. Espresso 5015 2,59 2,59 0,15 -13,46 1441 2,43 2,99 0,1600 1125,22
Edison 3365 1,74 1,75 -0,96 -18,82 25382 1,64 2,21 0,0480 9004,70

Edison r 3466 1,79 1,80 1,41 -10,99 51 1,62 2,03 0,0780 197,96
Eems 5425 2,80 2,73 -4,68 -29,90 222 2,23 4,00 - 119,09
El.En 48368 24,98 24,91 -1,11 -6,37 17 23,00 27,32 0,3000 120,51
Elica 4928 2,54 2,54 -0,35 -25,52 198 2,17 3,42 0,0400 161,16
Emak 8932 4,61 4,62 1,16 -11,20 1 4,30 5,26 0,1750 127,57
Enel 13428 6,93 6,92 -0,89 -14,33 29962 6,54 8,20 0,4900 42896,13
Enertad 5137 2,65 2,68 2,29 -10,82 47 2,30 2,98 0,0207 251,71
Engineering I.I. 44360 22,91 22,83 -1,55 -16,17 2 20,94 27,33 0,4800 286,38
Eni 44941 23,21 23,18 1,18 -7,23 19944 21,08 25,61 1,2500 92964,38
Enia 18290 9,45 9,40 -2,20 -18,99 89 9,36 11,66 - 1015,45
Erg 27321 14,11 14,19 2,62 7,89 2005 9,77 14,41 0,4000 2121,02
Ergo Previdenza 7489 3,87 3,87 -0,13 -2,91 40 3,12 4,09 0,1740 348,12
Esprinet 14425 7,45 7,38 0,41 -10,11 89 5,58 8,29 0,1400 390,41
Eurofly 2606 1,35 1,34 5,61 -34,53 1675 1,03 2,06 - 32,96
Eurotech 8409 4,34 4,31 -0,35 -12,93 54 3,94 4,99 - 152,02
Eutelia 3890 2,01 2,00 0,60 -41,05 286 1,66 3,41 - 131,42
Everel Group 539 0,28 0,28 2,26 -29,47 299 0,25 0,40 0,0516 27,20
Exprivia 3112 1,61 1,60 0,88 -14,93 248 1,23 1,98 - 54,52

F
FastWeb 38559 19,91 19,98 2,59 -20,15 242 17,86 25,67 3,7700 1583,32
Fiat 29238 15,10 15,21 1,16 -14,70 68263 12,15 17,70 0,1550 16492,94
Fiat priv 22087 11,41 11,41 0,27 -21,94 712 9,18 14,61 0,3100 1178,26
Fiat r nc 22306 11,52 11,67 1,35 -21,52 2909 9,35 14,68 0,9300 920,60
Fidia 12824 6,62 6,61 -0,27 -17,72 6 6,10 8,70 0,1400 31,13
Fiera Milano 16085 8,31 8,12 -3,69 74,99 1022 3,77 10,22 0,3000 281,54
Fil. Pollone 1135 0,59 0,59 2,35 -20,25 1 0,54 0,76 0,0500 6,25
Finarte C.Aste 960 0,50 0,50 2,76 -7,92 19 0,43 0,54 0,0362 24,82
Finmeccanica 41649 21,51 21,51 -0,60 -1,42 1887 18,48 22,03 0,3500 9146,04
FMR Art'é 13184 6,81 6,84 -1,40 -14,93 3 6,19 8,00 0,4000 24,38
Fondiaria-Sai 51776 26,74 26,72 -0,60 -4,60 398 25,11 29,69 1,0000 3348,47
Fondiaria-Sai r nc 32820 16,95 17,04 0,70 -12,38 184 16,67 19,88 1,0020 734,12
Fondiaria-Sai w08 11323 5,85 5,88 0,72 -8,28 2 5,49 6,71 - -
FullSix 7294 3,77 3,77 0,08 -38,71 5 3,61 6,15 - 42,12

G
Gabetti Prop. S. 3528 1,82 1,85 2,44 -19,63 12 1,67 2,27 0,0700 95,65
Gasplus 13933 7,20 7,19 -0,14 3,72 26 6,48 8,17 0,0950 323,17
Gefran 9106 4,70 4,68 -1,91 -9,28 12 4,28 5,18 0,2500 67,72
Gemina 1686 0,87 0,87 0,66 -26,96 1381 0,86 1,20 0,1000 1279,08
Gemina r nc 1839 0,95 0,95 - -14,41 1 0,95 1,11 0,1200 3,57
Generali 56655 29,26 29,23 -0,51 -4,63 3903 26,85 31,43 0,7500 41257,05
Geox 18826 9,72 9,73 0,12 -28,52 1820 8,98 13,60 0,1500 2519,85
Gewiss 7730 3,99 3,99 0,86 -17,35 34 3,34 4,83 0,1000 479,04
Grandi Viaggi 2498 1,29 1,30 3,76 -15,30 56 1,16 1,52 0,0300 58,05
Granitifiandre 13517 6,98 7,00 0,79 -19,16 3 6,86 8,64 0,1200 257,34
Greenergycapital 10 0,01 0,01 -1,89 - 8198 0,01 0,01 - 3,80
Gruppo Coin 8336 4,30 4,31 0,37 -21,78 35 3,82 5,50 - 568,86
Guala Closures 7728 3,99 3,99 3,21 -7,72 885 3,44 4,33 0,0880 269,89

H
Hera 4943 2,55 2,56 0,24 -15,99 1811 2,47 3,04 0,0800 2636,58

I
I. Lombarda 261 0,13 0,13 -0,37 5,56 6853 0,10 0,14 - 553,40
Ifi priv 34758 17,95 17,80 -0,63 -21,92 289 15,56 22,99 0,6300 1378,66
Ifil 10349 5,34 5,31 -0,47 -15,72 1501 4,51 6,34 0,1000 5551,38
Ifil r nc 8798 4,54 4,50 -1,49 -22,25 141 3,92 5,84 0,1207 169,87
Ima 26058 13,46 13,51 0,66 -4,57 12 12,20 14,12 0,6500 458,92
Imm. Grande Dis. 4734 2,44 2,44 -0,29 18,12 611 1,75 2,52 0,0350 756,11
Immsi 1925 0,99 1,00 1,03 -23,33 417 0,89 1,30 0,0300 341,28
Impregilo 6692 3,46 3,45 1,17 -24,80 2331 2,51 4,60 0,0300 1387,50
Impregilo r nc 15761 8,14 8,14 1,75 -13,77 0 7,55 9,44 0,0404 13,15
Indesit Comp. 16036 8,28 8,21 -2,69 -22,39 338 7,38 10,67 0,3850 941,09
Indesit r nc 21202 10,95 10,95 - -17,92 0 10,80 13,34 0,4030 5,60
Intek 1119 0,58 0,58 -0,58 -17,42 520 0,56 0,71 0,0190 200,94
Intek r nc 1905 0,98 0,98 -6,12 -3,56 13 0,90 1,04 0,2172 14,93
Interpump 11563 5,97 5,94 -1,13 -14,83 97 5,41 7,01 0,1800 477,28
Intesa Sanp. r nc 8601 4,44 4,42 -1,85 -10,44 4413 3,87 4,96 0,3910 4142,12
Intesa Sanpaolo 9224 4,76 4,76 -1,00 -10,52 35237 4,22 5,33 0,3800 56450,22
Inv e Sviluppo Med 1859 0,96 0,96 -4,00 - 0 0,96 1,15 - 48,68
Invest e Svil w09 59 0,03 0,03 12,90 -14,08 5 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 293 0,15 0,16 14,89 -13,54 5320 0,13 0,19 0,0362 36,66
Ipi Spa 6916 3,57 3,57 -0,86 -4,00 3 3,11 4,83 0,5000 145,68
Irce 5282 2,73 2,70 -1,35 3,57 14 2,22 2,82 0,0200 76,73
Isagro 7251 3,75 3,75 3,31 -24,28 230 2,10 5,14 0,3000 65,72
It Holding 1364 0,70 0,68 -3,81 -34,13 1600 0,50 1,09 0,0258 173,14
It Way 12137 6,27 6,28 -0,03 -14,27 1 5,86 7,36 0,1300 27,69
Italcementi 26734 13,81 13,86 4,14 -4,43 2280 11,76 14,45 0,3600 2445,46
Italcementi r nc 18792 9,71 9,77 1,76 -9,75 425 8,02 10,75 0,3900 1023,21
Italmobiliare 123166 63,61 63,60 1,19 1,45 25 53,34 67,33 1,4500 1411,03
Italmobiliare r nc 77683 40,12 39,63 -0,97 -16,75 99 37,01 48,19 1,5280 655,69

J
Juventus FC 2111 1,09 1,08 7,11 12,70 2359 0,76 1,09 0,0120 219,69

K
Kaitech 621 0,32 0,32 0,25 -15,36 202 0,23 0,38 - 28,67
Kme Group 1996 1,03 1,03 -0,38 -30,31 454 1,00 1,48 0,0080 242,78
Kme Group rsp 2546 1,31 1,31 - -13,11 8 1,17 1,51 0,1086 25,08
KME Group w09 288 0,15 0,15 -0,67 -43,64 1 0,13 0,26 - -

L
La Doria 3009 1,55 1,57 -1,82 -6,44 14 1,21 1,66 0,0444 48,17
Landi Renzo 5513 2,85 2,83 4,51 23,30 1450 2,28 2,96 - 320,29
Lavorwash 3520 1,82 1,82 -0,33 6,13 79 1,31 1,83 0,0200 24,24
Lazio 581 0,30 0,30 - 3,09 11 0,25 0,39 - 20,32
Lottomatica 40662 21,00 21,18 1,53 -14,46 1259 18,28 25,01 0,7900 3191,83
Luxottica 33120 17,11 17,12 0,50 -19,96 1331 14,79 21,37 0,4200 7915,91

M
Maffei 4632 2,39 2,40 1,69 -8,35 0 2,15 2,63 0,0510 71,76
Maire Tecnimont 5923 3,06 3,04 -2,00 -14,62 534 2,98 3,68 - 986,53
Management e C 1366 0,71 0,71 0,14 -4,68 198 0,66 0,78 - 384,80
Marazzi Group 10367 5,35 5,26 -4,52 -18,08 154 4,96 6,72 0,2300 547,35
Marcolin 2980 1,54 1,54 1,52 -17,39 15 1,49 1,86 0,0290 95,63
Mariella Burani 32508 16,79 16,80 - -10,25 75 15,68 18,71 0,5200 502,12
Marr 13711 7,08 7,08 0,41 -0,17 72 5,97 7,32 0,3600 471,06
Mediacontech 12576 6,50 6,49 2,14 -20,47 7 5,78 8,17 0,6000 60,29
Mediaset 11776 6,08 6,05 1,34 -10,77 6831 5,29 6,82 0,4300 7184,23
Mediobanca 26000 13,43 13,40 -1,25 -4,54 2215 11,77 14,07 0,6500 10998,85
Mediolanum 7952 4,11 4,07 -3,19 -24,24 4468 3,73 5,42 0,2000 2996,00
Mediterr. Acque 7621 3,94 3,90 4,62 -7,48 148 3,05 4,25 0,0400 301,83
Meliorbanca 4918 2,54 2,57 -0,27 -28,47 22 2,54 3,57 0,1300 320,71
Mid Ind Cap w10 1243 0,64 0,70 - -34,90 14 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 38725 20,00 20,00 - -9,09 0 17,90 22,00 - 76,00
Milano Ass 8674 4,48 4,47 -1,11 -15,68 730 4,04 5,31 0,3000 2026,62
Milano Ass r nc 8762 4,53 4,50 0,09 -14,12 89 4,24 5,27 0,3200 139,10
Mirato 15186 7,84 7,95 -0,62 -6,07 22 6,81 8,40 0,3000 134,90
Mittel 7884 4,07 4,07 -0,78 -21,21 17 3,85 5,17 0,1500 268,75

MolMed 4072 2,10 2,10 -0,85 - 8 1,95 2,15 - 219,70
Mondadori 10297 5,32 5,30 -0,38 -5,12 329 4,84 5,61 0,3500 1379,65
Mondo TV 14646 7,56 7,50 -1,30 -34,25 3 5,58 11,51 0,3500 33,31
Monrif 1359 0,70 0,73 5,88 -22,16 55 0,64 0,90 0,0240 105,27
Monte Paschi Si 5474 2,83 2,83 - -22,70 8233 2,68 3,66 0,1700 6937,85
Montefibre 993 0,51 0,52 1,65 -12,41 62 0,45 0,63 0,0300 66,68
Montefibre r nc 961 0,50 0,50 -0,38 -12,33 11 0,44 0,61 0,0440 12,90
MutuiOnline 8128 4,20 4,20 0,53 -2,69 6 3,15 4,31 - 165,87

N
Nav. Montanari 4874 2,52 2,50 0,12 -6,47 110 2,05 2,79 0,1050 309,23
Negri Bossi 955 0,49 0,49 -1,01 -39,23 36 0,43 0,81 0,0400 21,74
Negri Bossi w10 259 0,13 0,13 -4,07 -47,36 36 0,12 0,26 - -
Nice 5687 2,94 2,91 -1,29 -20,54 146 2,92 3,70 0,0730 340,69

O
Olidata 1625 0,84 0,85 2,05 -16,76 69 0,75 1,06 0,0440 28,53
Omnia Network 2674 1,38 1,36 1,12 -33,73 35 0,95 2,10 - 35,81

P
Panariagroup I.C. 6550 3,38 3,43 -1,12 -23,25 18 2,99 4,41 0,1900 153,44
Parmalat 4848 2,50 2,54 2,80 -5,58 80671 2,21 2,65 0,0250 4175,41
Parmalat w15 2628 1,36 1,38 3,70 -18,30 231 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 27902 14,41 14,49 1,31 3,53 102 10,64 14,41 0,3000 397,72
Piaggio 3115 1,61 1,60 -0,81 -30,94 1168 1,49 2,33 0,0300 637,23
Pininfarina 15039 7,77 7,76 0,69 -43,08 17 6,92 14,80 0,3400 72,37
Pirelli & C r nc 1189 0,61 0,61 0,24 -2,02 141 0,55 0,64 0,0364 82,73
Pirelli & C R.E. 48039 24,81 24,79 -0,80 -3,46 103 20,64 27,49 2,0600 1056,84
Pirelli & C. 1043 0,54 0,54 -0,46 -8,20 48540 0,49 0,59 0,0210 2820,14
Poligr. Ed. 1284 0,66 0,66 -0,33 -40,44 190 0,66 1,11 0,2634 87,50
Poligrafica S.F. 26569 13,72 13,64 -1,47 -16,39 1 12,66 17,86 0,3615 16,39
Poltrona Frau 2504 1,29 1,30 - -39,83 240 1,03 2,15 0,0150 181,02
Polynt 7077 3,65 3,65 0,05 4,46 316 3,47 3,65 0,0900 377,20
Premafin 3143 1,62 1,62 -0,86 -16,77 4108 1,50 1,95 0,0150 665,98
Premuda 2469 1,27 1,28 0,71 -21,05 72 1,18 1,62 0,0600 179,47
Prima Ind. 56345 29,10 29,01 1,01 -1,72 12 20,72 32,48 0,6500 133,86
Prysmian 28866 14,91 14,96 0,48 -8,63 1408 12,46 16,32 - 2686,16

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 784 0,40 0,41 2,52 -22,18 22 0,35 0,52 0,0517 21,05
RCS Mediag. r nc 3359 1,74 1,73 -1,20 -22,34 89 1,60 2,23 0,0500 50,92
RCS Mediagroup 4829 2,49 2,49 -0,36 -15,43 325 2,31 2,95 0,0300 1827,28
RDB 5061 2,61 2,62 1,55 -16,78 67 1,98 3,14 - 119,88
Recordati 9296 4,80 4,76 -1,85 -22,93 919 4,34 6,31 0,1850 997,86
Reno De Medici 815 0,42 0,42 -0,02 -26,51 474 0,36 0,58 0,0165 158,79
Reply 42985 22,20 22,37 0,13 3,84 4 17,87 23,94 0,2800 201,57
Retelit 452 0,23 0,23 -1,71 -10,38 1466 0,19 0,30 - 98,46
Ricchetti 2928 1,51 1,51 -1,50 -10,16 30 1,43 1,69 0,0230 80,97
Risanamento 3447 1,78 1,76 -0,17 -50,99 696 1,34 3,63 0,1030 488,32
Roma A.S. 1581 0,82 0,80 -3,70 27,81 2136 0,56 0,86 - 108,18

S
Sabaf 37796 19,52 19,51 0,32 -12,90 4 15,99 22,62 0,7000 225,13
Sadi Serv.Ind. 2924 1,51 1,51 1,55 -24,69 5 1,42 2,00 0,1500 139,98
Saes G. 37186 19,20 19,27 0,34 -5,39 16 16,25 21,04 1,4000 293,29
Saes G. r nc 30858 15,94 15,89 -0,19 -8,92 17 13,65 17,51 1,4160 118,90
Safilo Group 4055 2,09 2,08 -1,00 -10,55 1006 1,70 2,34 0,0200 597,62
Saipem 52202 26,96 27,13 2,38 -0,85 2368 21,84 27,89 0,2900 11896,15
Saipem r 52299 27,01 27,01 0,15 -5,19 0 23,00 28,49 0,3200 4,30
Saras 6537 3,38 3,34 0,78 -16,27 3852 2,72 4,04 0,1500 3210,58
Sat 19616 10,13 10,14 -0,50 -19,02 0 9,06 12,51 - 99,89
Save 20908 10,80 10,80 -0,32 0,29 13 9,68 12,05 0,4300 597,56
Schiapparelli 85 0,04 0,04 - -6,61 277 0,04 0,05 0,0155 26,71
Seat P. G. 266 0,14 0,14 0,15 -49,07 121869 0,10 0,27 0,0070 1126,27
Seat P. G. r 290 0,15 0,15 0,27 -43,54 643 0,12 0,27 0,0076 20,40
Sias 15744 8,13 8,11 -0,83 -21,06 370 8,04 10,30 0,3000 1849,80
Sirti 5119 2,64 2,64 -0,08 0,61 157 2,16 2,65 1,0000 586,90
Smurfit Sisa 4240 2,19 2,19 - -15,93 0 2,10 2,62 0,0100 134,90
Snai 7304 3,77 3,68 0,19 -27,14 470 2,87 5,18 0,0387 440,66
Snam Rete Gas 8034 4,15 4,15 - -3,87 5151 3,94 4,64 0,1900 8116,76
Snia 1129 0,58 0,58 0,54 -17,81 751 0,44 0,71 0,0487 82,53
Snia w10 52 0,03 0,03 0,75 -22,03 760 0,02 0,03 - -
Socotherm 10845 5,60 5,55 -1,47 -13,03 34 4,39 6,44 0,0500 215,92
Sogefi 11428 5,90 5,84 -4,28 6,53 806 4,19 6,05 0,2000 677,14
Sol 9321 4,81 4,85 0,54 -3,20 8 4,40 5,05 0,0680 436,63
Sole 24 Ore 8204 4,24 4,29 4,63 -24,84 105 3,57 5,64 - 183,60
Sopaf 887 0,46 0,46 -1,18 1,66 113 0,43 0,51 0,0620 193,32
Sorin 2087 1,08 1,08 0,28 -19,37 237 0,77 1,36 - 507,10
Stefanel 2641 1,36 1,36 -0,22 -31,80 15 1,12 2,00 0,0400 73,92
Stefanel r 8674 4,48 4,48 - -9,49 0 4,48 4,95 0,0750 0,45
STMicroelectr. 13811 7,13 7,09 -1,56 -26,80 4672 6,35 9,74 0,2278 -

T
Tas 38706 19,99 20,00 -0,89 -4,54 0 19,91 23,19 1,1694 35,43
Telecom I. Media 308 0,16 0,16 2,00 -32,51 2282 0,12 0,24 0,1643 523,96
Telecom Ita Med. r nc 290 0,15 0,15 - -31,82 17 0,12 0,22 0,1679 8,25
Telecom Italia 2858 1,48 1,50 3,09 -29,81 434624 1,21 2,14 0,1400 19750,05
Telecom Italia r 2263 1,17 1,18 1,47 -27,30 146525 0,94 1,61 0,1510 7044,54
Tenaris 32179 16,62 16,55 0,12 9,94 3935 12,16 16,62 0,2278 -
Terna 5247 2,71 2,70 -0,74 -2,83 7371 2,63 2,91 0,1400 5421,71
Tiscali 4095 2,12 2,10 -0,94 15,78 16445 1,31 2,12 - 897,63
Tod's 77373 39,96 39,61 -0,03 -16,94 142 34,55 48,11 - 1218,02
Trevi 27061 13,98 13,94 1,12 15,15 169 8,96 13,98 0,0500 894,46
Trevisan Comet. 5121 2,65 2,59 -1,07 -18,99 500 2,21 3,33 0,0700 74,61
Txt e-solutions 24819 12,82 12,71 5,20 -1,26 20 9,68 15,96 0,4000 33,62

U
UBI Banca 31708 16,38 16,36 -0,82 -12,43 2536 14,77 18,70 0,8000 10466,65
Uni Land 527 0,27 0,27 -0,26 -31,34 1277 0,22 0,42 0,0050 292,66
Unicredito 9279 4,79 4,79 -0,97 -14,50 109178 4,18 5,70 0,2400 63946,66
Unicredito r 9879 5,10 5,10 0,14 -12,41 32 4,49 5,88 0,2550 110,75
Unipol 3915 2,02 2,02 -0,69 -13,55 5092 1,66 2,34 0,1200 2992,33
Unipol priv 3615 1,87 1,86 -0,85 -13,56 8194 1,49 2,16 0,1252 1701,85

V
V.d. Ventaglio 818 0,42 0,43 7,98 -15,53 2877 0,28 0,50 0,0700 53,85
Vianini I. 6212 3,21 3,20 -1,54 -3,92 2 2,96 3,38 0,0500 96,58
Vianini L. 19047 9,84 10,00 1,21 -11,86 3 7,97 11,16 0,1200 430,84
Vittoria 22132 11,43 11,36 -0,41 -4,93 11 9,23 12,02 0,1600 373,29

W
w Inv e Svil Med 11 72 0,04 0,04 -3,04 - 5 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 3 0,00 0,00 -7,14 - 16288 0,00 0,00 - -
Warr Intek 08 172 0,09 0,09 -2,22 -27,55 305 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8713 4,50 4,54 0,02 -3,81 38 4,02 4,68 - 360,00
Zucchi 5714 2,95 2,94 0,58 -10,58 12 2,76 3,30 0,2500 71,94
Zucchi r nc 6516 3,37 3,37 - -3,86 0 3,06 3,84 0,0300 11,53

BORSA FINANZA

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Le principali piazze europee
hanno chiuso con debolezza
una seduta dall’andamento
incerto, penalizzate nel
pomeriggio dalle flessioni
registrate dagli indici
newyorchesi. In particolare, a
soffrire sono stati i titoli
finanziari, sui cui hanno
pesato l'allarme utili lanciato in
Usa da Washington Mutual
per quanto riguarda l’intero
settore.
Il consuntivo della giornata
vede l'Ftse100 londinese in
flessione dello 0,2%, il Cac40

parigino arretrare dello -0,7%,
mentre il Dax di Francoforte
perde anch’esso lo 0,7%.
Milano è invece riuscita a
limitare i danni, terminando
con una flessione molto
contenuta. L’indice Mibtel ha
infatti fatto segnare una
perdita dello 0,11%,
andamento analogo per lo
S&P/Mib arretrato dello 0,1%.
Tra i titoli a maggiore
capitalizzazione, da segnalare
l’exploit di Italcementi che ha
guadagnato il 4,14% al traino
della controllata francese
Ciments Francais (+6,11% a
Parigi).

Si consolida, nel secondo
semestre 2007, l'andamento
positivo dei fondi immobiliari.
È quanto sottolinea
Assogestione che spiega come
il comparto, che conta 28
società e 109 fondi, alla fine
dello scorso anno abbia
segnato un attivo di 31
miliardi e un patrimonio di
19,1. Proprio il patrimonio -
sottolinea Assogestioni «forte
di flussi di raccolta lordi
superiori a 1,4 miliardi di euro
(quasi 3 miliardi in tutto il
2007) e della rivalutazione del

portafoglio, mette a segno un
incremento superiore al 10%.
Nei 6 mesi di riferimento
hanno fatto il loro ingresso sul
mercato 2 nuove società e sono
diventati operativi 15 nuovi
fondi riservati a investitori
qualificati: 14 costituiti
mediante apporto ed uno in
modo ordinario e 7 riservati e
speculativi. Portando così il
numero complessivo a 29.
Nel corso del secondo semestre
2007 il patrimonio investito in
fondi retail è pari a circa 7,4
miliardi di euro, un dato
equivalente al 38,5% degli
asset complessivi.

Dalle case degli italiani a Piazza
Affari. È questa la possibile
parabola del talco Felce Azzurra,
storico marchio nato negli anni
'20, e che valuta ora l'approdo sul
segmento Star di Borsa Italiana
nei prossimi tre anni.
L'annuncio, emerso durante la
presentazione del riassetto
aziendale del gruppo
piemontese, è stato lanciato dai
vertici della società che hanno a
più riprese ricordato come nei
prossimi anni l'azienda realizzerà
importanti investimenti. «Nei
prossimi due anni contiamo di

chiudere un'importante
acquisizione in Italia che
realizzeremo facendo ricorso alla
leva finanziaria ma che ci
consentirà di raddoppiare il
fatturato. Poi valuteremo una
possibile quotazione in Borsa»
hanno spiegato. L’ingresso in
Piazza Affari servirà a consolidare
la crescita dei prossimi anni. Il
gruppo di Alessandria fondato
nel 1876 come piccola officina di
produzione di profumi da
Lodovico Paglieri è ancora oggi
interamente controllato dalla
famiglia, che è riuscita a vincere
la sfida contro le multinazionali
concorrenti.

Fondi immobiliari Felce Azzurra
Exploit di Italcementi

Edison e la
bolzanina Sel hanno
raggiunto un accordo
per la costituzione di
una joint venture per
l'idroelettrico. L’intesa,
che dovrebbe essere
siglata venerdì, riguarda
sette centrali
idroelettriche che
verranno conferite nella
nuova società comune
(a maggioranza Sel). Il
controvalore
dell'operazione è di
circa 180 milioni.

Cremonini
Restauration, società
francese controllata da
Cremonini, si è
aggiudicata due nuovi
contratti per i servizi di
ristorazione e
accoglienza sui treni
notte Idnight e Coral
lunea. Inoltre, sempre
Cremonini Restauration
ha rinnovato il contratto
dei servizi di
ristorazione a bordo dei
treni Idtgv. Il valore
complessivo dei
contratti, della durata di
5 anni, è di circa 36
milioni.

Datalogic ha
mostrato nel primo
trimestre una flessione
del 7% dei ricavi di
vendita a 96,8 milioni
(meno 2% a cambi
costanti) con ordinativi
in crescita a 107 milioni.
In ogni caso, spiega la
società, poichè il 50%
dei costi del gruppo
sono espressi in dollari
la rivalutazione dell'euro
rispetto ha un effetto
positivo tale da
compensare la
riduzione dei ricavi.

Manuli Rubber,
gruppo multinazionale
leader in Europa nella
componentistica per il
settore idraulico, ha
acquisito Powerforce
Hydraulics Witbank,
società sudafricana
leader nella
distribuzione di
componenti idraulici per
il settore minerario, e
l'apertura di un nuovo
punto vendita
«Fluiconnecto by
Manuli» a
Johannesburg. Ad oggi
il Business Group Retail
di Manuli Rubber
Industries è presente in
Argentina, Francia,
Olanda, Belgio, Paesi
Baltici, Ungheria,
Polonia, Repubblica
Ceca, Slovacchia, Sud
Africa, Ucraina.

Selex Sistemi
Integrati, società del
gruppo Finmeccanica,
ha inaugurato presso la
sede dell'Air traffic
service authority (Atsa)
di Sofia, quello che
viene definito «il più
avanzato sistema di
gestione del traffico
aereo», realizzato dalla
società. Il sistema sarà
in grado di controllare
l'intero spazio aereo
bulgaro e di gestire la
navigazione aerea di
approccio di Sofia, della
città di Varna e di parte
del Mar Nero. Il sistema
è stato progettato
insieme ad Eurocontrol.

Cresce il patrimonio Pensa a Piazza Affari
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Hargreaves, corsa e classe
Tevez, panchinaro di lusso

Mancini e Taddei
bandiera bianca

■ Li hanno giudicati per direttis-
sima, per poi rinchiuderli in quat-
tro carceri diverse dove attendono
l’appello, sperando di uscire dal-
l’incubo. Quello in cui sono spro-
fondati quattro tifosi inglesi, arre-
stati lo scorso 12 dicembre dopo
Roma-ManchesterUnitedetratta-
ti con una severità sconosciuta ai
teppisti italiani. Michael Jason Bu-
rke, 26 anni, Kyle Dillon (24), Lu-
cas Nicholas Fenen (18) e Richard
Wimmer (39) vennero fermati
con l’accusa di aver partecipato
agli scontri tra tifosi britannici e
italiani vicino allo stadio Olimpi-
co. Processati per direttissima, so-
no stati tutti condannati a più di

due anni di carcere. Poi, dopo un
breve periodo nel penitenziario di
Regina Coeli, sono stati spostati in
quattro istituti diversi nel Lazio:
Dillon a Viterbo, Burke a Velletri
(Roma),WimmeraFrosinoneeFe-
nen a Cassino. Un dramma per i
quattro britannici, che per via del-
la lingua hanno enormi difficoltà
acomunicareconglialtri detenuti
e gli operatori carcerari, e che per
di più sono difficili da raggiungere
per i diplomatici inglesi. Il Garan-
te dei detenuti del Lazio, Angiolo
Marroni,denuncia:«Questostadi-
ventando un caso internazionale,
vista la disparità di trattamento
coni teppistinostrani. Solodome-
nica scorsa, nelle serie minori c’è
stato chi ha messo a ferro e fuoco
città e stadi e picchiato agenti e ti-
fosi, eppure è già libero. Con que-
sti tifosi britannici invece è stato
usato il pugno di ferro, discrimi-
nandoli come spesso si fa con gli
extracomunitari». Non solo:
«Nonc’erabisognodisepararli»so-
stieneMarroni, secondocui lamo-
tivazione ufficiale per i trasferi-
menti (sovraffollamento a Regina
Coeli) non regge: «Credo piutto-
sto che temessero l’organizzazio-
ne di una linea difensiva comune,
Ma così li hanno messi ancora più
nei guai. Penso soprattutto a Dil-
lon, che è quasi cieco a un oc-
chio». E che al Garante ha detto di
vivere «un incubo», professandosi
innocente: «Se all’Olimpico ci fos-
sero state le telecamere, la mia in-
nocenza sarebbe stata chiarita. In-
vece sono stato condannato, an-
cheperchéavevoun avvocatoche
nonparla inglese.Oraaspettoil se-
condo grado, dopo cui potrò chie-
dere l’estradizione in Inghilterra».

La rimonta della Roma si ferma sul dischetto
De Rossi sbaglia un rigore. Il Manchester delle riserve vince anche il ritorno con Tevez

SI È BATTUTA BENE, ma le speranze in

una rimonta impossibile sono volate via, co-

me il rigore fallito da De Rossi. La palla che

poteva riaprire uno spiraglio verso la semifina-

le, dove invece andrà

il Manchester United.

Forte e sfrontato, co-

me il suo allenatore

Ferguson, che alla vigilia aveva
detto di pensare già al prossimo
avversario, e che ieri sera ha te-
nuto in panchina i fuoriclasse
Ronaldo e Rooney, risparmian-
doliper ilcampionato.Unosfre-
gioacui laRoma, tonicamapo-
co incisiva negli ultimi metri,
non ha saputo replicare. I primi
venti minuti sono un rosario di
azioni per il Manchester: velo-
ce, quasi imprendibile per i ner-
vosissimi giallorossi. Il più in
sofferenza è Cassetti sulla fascia
sinistra, da cui arrivano tutti i
pericoli.Al 10’Donideve già fa-
re un miracolo, chiudendo in
angolo sul solissimo Hargrea-
ves. Al 14’ De Rossi si infila in
area, e la palla finisce a Vucinic,
che tira addosso a Van der Sar
da posizione decentrata. Ma è
solo una parentesi, perché due
minuti dopo Giggs si ritrova da
solo davanti a Doni. L’esterno
però colpisce con il tallone, e il
tiroècentrale.Unmonumenta-
le Juan si affanna nel chiudere i
buchi, ma pochi minuti dopo
Doni deve ancora distendersi
su un tiro dai venti metri di An-
derson. Il gol dello United pare
imminente, e invece arriva il ri-
gore per la Roma. Discutibile,
perchè l’interventodiBrown su
Mancini è lieve. Ma per i giallo-
rossi restaun’occasionestraordi-
naria: che De Rossi spreca, cal-
ciando altissimo. La Roma però
nonsiscoraggia,echiudeil tem-
po in avanti, pungendo con le
triangolazionitraunbuonVuci-
nic e gli esterni, finalmente pre-
senti dopo mezz’ora di abulia.

Si va al riposo a reti bianche, tra
l’ira di Ferguson per il rigore e il
volto scuro di Spalletti. Nella ri-
presa, i giallorossi partono be-
ne, e Vucinic impegna subito
dafuoriVanderSar.Cassettipe-
rò cade male, e deve lasciare il
posto a Tonetto. La Roma insi-
ste,eTaddeivienefermatoinpi-
nea area da Silvestre. Ma al 25’ i
sogni della Roma finiscono. A
spegnerli è Tevez che, imbecca-
to daun crossdi Hargreaves, in-
sacca di testa anticipando l’im-
mobileMexes.La gara finiscedi
fatto qui, con i cambi di rito e i
cori dei 3.000 tifosi giallorossi,
stoici nella loro fede. Alla fine
Spalletti elogia i suoi: «Abbia-
mo perso contro una squadra
fortissima, e abbiamo avutole
nostre occasioni. Non ho nulla
da rimproverare ai ragazzi».

Doni 6 Attento, chiude
bene un paio di occasioni

Panucci 6 Più di
copertura nel primo tempo,
nella ripresa si sgancia e
manda in crisi Giggs.

Mexes 5 Non è il suo anno migliore in giallorosso. E l’Old
Trafford lo conferma.

Juan 7 Decisivo per tutta la gara. Quando c’è lui, Tevez e
compagni non passano. Pericoloso anche in attacco

Cassetti 5.5 Poco propositivo, nella ripresa esce per
infortunio (al 56’ Tonetto sv: non si vede mai)

Taddei 5 Lui, di solito, è uno dei pochi che sa abbinare
quantità e qualità. Non ieri.

Pizarro 5.5 Preciso nelle chiusure, un po’ meno negli
appoggi. (al 69’ Giuly sv: entra lui e subito dopo segna Tevez)

De Rossi 5 Strano ma vero: i nervi lo limitano e intimidiscono.
Perrotta 5 Corre quasi sempre a vuoto.
Mancini 5 Distratto per gran parte della gara, è bravo a

guadagnarsi il rigore.
Vucinic 5.5 Isolato. Rio Ferdinand «conferma» le misure che

gli ha preso all’andata.

Roma

Brevi

IL GARANTE Sono rinchiusi a Roma da dicembre

«Perché i tifosi inglesi
sono ancora in carcere?»

Manchester

Uefa 20,30 Psv-Fiorentina

Ciclismo
● Gand-Wevelgem a

Oscar Freire
Mamma mia che volata.
Oscar Freire parte lungo,
lunghissimo, ai 300 metri è
già in testa ma nessuno lo
rimonta. Così lo spagnolo
vince la Gand-Wevelgem
battendo allo sprint Clerc e
Weylandt. Sesto Paolini. Per
Freire è la prima
affermazione in una classica
del Nord.

Basket
● Anche Cska e Tau nella

final four Eurolega
Sesta qualificazione
consecutiva alla final four di
Eurolega per il Cska Mosca
di Messina. Nello spareggio
playoff ha battuto 81-56 in
casa l’ Olympiacos Pireo.
Migliore realizzatore
Siskauskas con 24 punti.
Tra le magnifche quattro
d'europa anche il Tau
Vitoria, che ha superato
85-68 i serbi del Partizan
Belgrado.

Volley 20,00 Play off

■ Tre squadre inglesi su quattro
semifinaliste. È un risultato figlio
di un calcio ricco più che virtuoso.
L’Arsenal - che è esempio di lavoro
profondo(suigiovani, sullaqualità
delgioco) làdovenoncisonosterli-
ne da sprecare - è uscita. Restano in
corsa il Chelsea del magnate russo
Abrahmovic, il Liverpool e il Man-
chesterchesonoinmanoaricchis-
simi proprietari americani, sbarcati
in Inghilterra fra i mugugni di tifo-
si “puristi”, capaci di convincere
sia l’Anfield Road che l’Old Traf-
ford con un argomento che fa pre-
sa: i quattrini. Che hanno trovato
la terra fertile di club organizzati e
“colti”. Così sono arrivati Torres,
Tevez, Ronaldo, Rooney. Mentre il
Chelsea da 5 anni compra tutto il

comprabile. Il calcio pensato e at-
tento ai bilanci di Arsenal, Roma (e
del Fenerbahçe che ricicla ex cam-
pionieazzardaexpromessedeprez-
zatecomeAlex eKezman) non tro-
va posto ai vertici europei. Soprat-
tutto per i londinesi, sembra la tap-
pa di una crescita certa.
Sarannosemifinali“diseguali”:Bar-
cellona-Manchester è più nobile.
Glispagnolinonsononellasuami-
gliorestagione.Logoratidallefrizio-
ni fra Rijkaard e i giocatori, e fra lo
staff tecnico e la presidenza, che
guarda altrove per la prossima sta-
gione. Con Zambrotta e Abidal c’è
corsae rangosulle fasce.Marqueze
Puyol al centro sono ben assortiti,
ancheseilmessicanotendeastrafa-
re. Iniesta eXavi sono ipasdarandi

Rijkaard (Touré ed Edmilson cam-
bi di sostanza). Poi il fuoco, lassù:
Messi,Deco,HenryedEto’o(eGio-
vani, Krkic...). Possono castigare
qualunque avversario. L’aria da
grande occasione dovrebbero fare

da cemento per questo gruppo sfa-
rinato, che ieri sera ha battuto lo
Schalke con il minimo sindacale
dell’impegno (gol di Touré). Certo,
di fronte c’è un Manchester che
sembra non avere debolezze, capa-

ce di macinare avversari sul ritmo,
e di colpire con Rooney e Ronaldo
anche quando calano i battiti del
cuore. Uno squadrone, che am-
mantadi spiritocollettivounasele-
zione di campioni. L’altro match

presenta due squadre avare sul pia-
no della manovra, ma molto forti
senzapalla. IlChelseaviaggiaabas-
si giri, cercando di recuperar pallaa
centrocampo con i muscoli di Es-
sieneMakelele, perattivare lo scat-
to di Cole, Kalou e Malouda. Drog-
ba, Lampard e Ballack trovano reti
al di là di schemi e marcature, ma
sonosviliti rispettoallemiglioriedi-
zioni. Il Liverpool difende molto
più basso, ammucchiando uomini
a ridosso della difesa, perché ha
contropiedisti veri, da lunga volata
(il magnifico Torres, Kuyt ma an-
che Riise). Xabi è regista sottovalu-
tato, Gerrard è il miglior centro-
campista europeo. Manchester fa-
vorito, ma tutte hanno classe per
sognare. m.buc.

Van der Sar 6.5 Non
sbaglia niente. Altro
giocatore rispetto a quello
visto in Italia.

Brown 6 Attera Mancini e
causa il rigore (dubbio). Poi

si rifà con un paio di interventi di testa d’anticipo in area.
Pique 6 «Sfrutta» la compagnia di Ferdinand.
Ferdinand 7 Un muro. Forte di testa e attento nell’anticipo.

Un leader
Silvestre 5.5 Tenta qualche affondo, ma con poca

convinzione
Park 5.5 Le piccole leve lo fanno correre molto, spesso

senza sapere per dove.
Anderson 6,5 Tecnicamente ha delle grandissime

potenzialità. Che vanno ancora «organizzate». (al 81’ Neville sv)
Carrick 6 Contiene a centrocampo. (al 74’ O’Shea sv)
Hargreaves 6.5 Annulla completamente Perrotta.
Giggs 5.5 Dà un paio di buone palle all’inizio, poi si perde. (al

73’ Rooney sv)
Tevez 7 Svaria su tutto il fronte d’attacco in caccia di palloni.

E quando li trova sono dolori.

De Rossi calcia in tribuna il calcio di rigore del possibile vantaggio

■ 9.00 Eurosport
Curling,mond. masch.
■ 10.30 Eurosport
Nuoto, mond. vasc. corta
■ 12.00 Espn
Basket, Fiba 1997
■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling, Wwe exp.
■ 14.00 Sky Sport 2
Basket, serie A
■ 15.00 Sky Sport 1
Premier League
■ 16.00 Sky Sport 2
Basket, Nba

■ 20.00 Sky Sport 2
Volley, serie A1
■ 20.30 La7
Psv Eindhoven-Fiorentina
■ 20.55 Sky Sport 2
Volley, serie A1 femm.
■ 21.00 Sky Sport 1
Calcio, camp. primav.
■ 22.30 Eurosport
Boxe, mond. pesi piuma
■ 23.00 Sky Sport 1
Champions League
■ 0.00 Rai Tre
Sfide

SEMIFINALI Trionfa il calcio d’Oltremanica, ma non è l’esempio virtuoso dell’Arsenal, bensì quello ricco di russi e americani. Al Camp Nou Schalke ko 1-0

Il Barça di Henry e Messi: quegli intrusi di classe nella Coppa Inglese

Rafael Benitez Avram Grant Alex Ferguson Frank Rijkaard

LO SPORT

■ di Luca De Carolis / Manchester

La nazionale spagnola in ansia per la meningo
encefalite che alcune zecche presenti in Austria
potrebbero trasmettere durante l’Europeo della
prossima estate. Secondo i media spagnoli, su
raccomandazione Uefa una trentina di giocatori
convocati per la fase finale dovrebbero essere
sottoposti ad una specifica vaccinazione

IN TV
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ICONA Un pesante andirivieni settimanale

Verona-Chieti-Verona, 530 chilometri da ca-

sello a casello. Molto più pesante di quelle rin-

corse sulla pedana, col cuore in gola e le fal-

cate imparate a me-

moria. Perché per

quanto tu voli, e lei ha

volato davvero, c’è

sempre qualcuno che ti alza un
altro po’ l’asticella: «Alla scuola
per forza di cose ci sono arrivata
tardi, mica aspettavano che fi-
nissi la carrieraperdarmi il lavo-
ro. Pazienza, nel 2013 se Dio
vuole me ne vado in pensione».
Eh sì, il presente di Sara Simeo-
ni,quellache pernoi staall’atle-
tica come Neil Armstrong agli
astronauti, è ormai irrimediabil-
mente lontano dal tartan delle
piste. Una cattedra di scienze
motorie all’università teatina,
Teoria e metodologia degli
sport individuali, ma soprattut-

to l’impegno da ambasciatrice
dello sport con i più piccoli, ele-
mentari e medie.
«Collaboro con la Fidal per la
promozione nelle scuole, ma io
queste cose le faccio da tanto,
anche quando erano tempi bui
e nessuno credeva a questi valo-
ri. Oggi invece è diventato di
modaoccuparsideigiovani.An-
zi, il business comincia proprio
da lì».
Subito il tasto dolente.
«PrendiamoPechino.Sesièarri-
vati a questa scelta evidente-
mente è perché il mondo dello
sport si fa guidare da ben altre
cose che dallo spirito olimpico.
DeCoubertin loabbiamosotter-
ratoda un pezzo e adesso in due
mesi, come un’utopia, i valori
dei giochi dovrebbero problemi

enormi come quello dei diritti
umani. Viene usato come una
foglia di fico».
Nient’altro che corsi e
ricorsi, per i cinici.
«No,ora lo sportèdavvero tutto
business. Vale per i giochi e per
tutte le altre competizioni, dove
peraltro ci sonocomesempre fi-
gli e figliastri. Prima c’era più
spazio per certi valori che oggi
sono sublimati nelle interviste,
peraltro spesso preparate prima
cometuttoil resto.Agliatletivie-
nedettocomesidevonovestire,
cosa devono mangiare, cosa de-
vono dire: tutto. È come con il
cibo.Se lecosenonhannosapo-
re, tivabenetutto.Noieravamo
più critici».
Cioè più rompiscatole?
«Intendodireche ilnostrosport
lasciava una traccia più profon-
da nell’immaginario della gen-
te. Faceva sognare, se vogliamo.
Era un’Italia diversa, d’accordo.
Il nostro mondo permetteva al
pubblico di rilassarsi, di evade-
re, ma c’era anche voglia di cre-
scere e di dimostrare qualcosa.
Ognitanto incontroancoraper-
sonechesicommuovonoquan-
do mi parlano, è una cosa toc-

cante. Col bombardamento dei
tempi nostri, invece, un evento
sportivo è come un film o uno
spettacolo a teatro: quando cala
il sipario si dimentica tutto».
Parliamo di trent’anni fa e
pare il secolo scorso.
«Non erano tutte rose e fiori
neppure allora, intendiamoci.
Losportnonloèmaistato,ean-
che questo cerco di spiegare ai
ragazzidellescuole.Manoivive-
vamo di entusiasmo e di grup-
po,ancoraoggiogni tantomiri-
trovoconalcunitra imieiexcol-
leghi. Era anche un modo per
battere le invidie che si accom-
pagnano ai risultati e che facil-
mente possono portarti fuori
strada. Io avrei potuto smettere
per esempio».
Eppure di questi tempi è
tutto un celebrare l’epica e
l’etica del gruppo.
«Sarà, ma io vedo molto più in-
dividualismoinchi fasport.An-
che perché gli interessi in gioco
adesso non favoriscono molto
lo spirito di gruppo. Le dico una
cosa: se iooggi facessi l’atletaco-
me la facevo ai miei tempi, non
sareinessuna.Nonavreipossibi-
litàdiemergere.Magariavrei fat-
to il risultato, ma non so in qua-
li condizioni avrei potuto alle-

narmi e prepararmi. Io dopo
Monaco, col podio a tre centi-
metri, ho deciso sulla mia pelle
di lavorare tutti i giorni. Se non
avessi avuto un aiuto economi-
co non ci sarebbe stata la mia
carriera. Ma c’era una mentalità
diversa».
È un po’ la sfida dei pionieri.
«Inuncertosensoioelemiecol-
leghe lo siamo state, perché
non c’erano studi o tabelle per
lo sport al femminile. Anzi noi
donne, per partito preso,
“rompevamo” le scatole in un
ambiente prettamente maschi-
le. Ci hanno messo un abito ad-
dosso e dovevamo fare meno
danni possibili. Così è nato per
esempio ilmio salto fosbury, un
gesto che non conosceva nessu-
no e sul quale è stata costruita

una storia. Per fortuna ho sba-
gliato poco e i risultati sonoarri-
vati».
Lei è a dir poco minimalista:
chi non ricorda i suoi epici
duelli con Rosemarie
Ackermann e con Ulrike
Meyfarth sul filo dei
millimetri. Poco a che vedere
con l’attuale e spietata
caccia al record, quella che
spalanca le porte degli
sponsor...
«Personalmente non sono mai
stata così assillata dai record, mi
sono semplicemente trovata
nella condizione di provarci e ci
sonoriuscita.Ancheperché, fac-
cio un esempio, se Mennea ne
faceva uno, a nessuno sarebbe
fregato granché della sottoscrit-
ta. Nel mio caso il “mondiale”
ha fatto da stimolo alle altre, la
macchina non si sarebbe avvia-
ta senza, ma non cambio quel
record con le mie medaglie
olimpichechemihannoripaga-
ta emotivamente di tante cose.
E lacosaèfinita lì,nonc’eranes-
sun contratto e nessun premio
come oggi».
Ma nemmeno forse i dubbi
che oggi si portano dietro
tante imprese.
«Beh,certevalchiriechesivedo-
no in giro non è che ti aiutano
molto a crederci.. Vede, io pen-
so che nello sport femminile il
gesto è bello quando è elegante,
perché le donne hanno quello
chemancaagliuomini, lapossi-

bilità di esprimersi con elegan-
za.Equestacosanonsideveper-
dere».
Per questo si è allontanata
dall’agonismo?
«Sono stata un paio di volte al
GoldenGala,mihacolpitomol-
to la lontananza degli atleti dal
pubblico. Quando gareggiavo
io capitava di trovarsi seduta in
mezzoallagente,comeneimee-
tingneicampiscuoladovec’era-
no persone che mi disegnavano
perterra la rincorsadaprendere.
Ora li vedono col binocolo, fir-
mano gli autografi ma si conce-
dono con difficoltà».
La Di Martino è la sua erede?
«L’atletica italiana ce l’ha messa
tutta, da sempre, per trovarme-
la,manonmiparesipossanofa-
re paragoni. Quarant’anni fa
non c’erano neppure i sacchi di
gomma, si ricadeva sulla sabbia
e si saltava a forbice. Ognuno è
figlio della sua epoca».
A proposito, domenica si
vota. In che paese vorrebbe
vivere, da lunedì in poi?
«In un’Italia dove ci sia meno
ipocrisia, un paese che delega
ogni necessità, anchequelle im-
portanti come la ricerca, alla be-
neficenza e al buon cuore della
gente: mandi unsms e ti metti a
postolacoscienza.Lotrovofasti-
dioso e imbarazzante, anche
perché le differenze tra ricchi e
poveri ci sono sempre state, ma
ci vorrebbe più equilibrio. E me-
no egoismo».

Tre medaglie olimpiche
Quelle lacrime dopo i salti

Sara Simeoni a Montreal ’76 (in alto) e dopo il record mondiale a Praga nel 1978

Chi è

«Non sono mai stata
assillata dai record
e non baratterei le mie
medaglie olimpiche
col primato mondiale»

Sara Simeoni
«Questo sport
senza sapore»
L’ex azzurra impegnata nel progetto scuole
«Tutto preconfezionato, anche le emozioni»

«De Coubertin lo abbiamo
sotterrato da un pezzo
ora comanda il business
e agli atleti viene imposto
tutto, dal cibo alle parole»

LO SPORT

Molto prima di
diventare «rivale alle
elezioni» di Pietro Mennea,
come nella canzone di
Samuele Bersani, Sara
Simeoni è stata una delle
migliori atlete del mondo, e
la migliore saltatrice azzurra
di tutti i tempi. Nata a Rivoli
Veronese il 19 aprile 1953,
ha vinto la medaglia d’oro
ai Giochi di Mosca 1980 e
ha preso l’argento a
Montreal 1976 e Los
Angeles 1984, la sua ultima
partecipazione olimpica. È
stata due volte primatista
del mondo con 2,01 metri
nel 1978, quando
conquistò anche il titolo

europeo. Ha vinto anche
due bronzi continentali e 24
italiani. È arrivata all’atletica
dopo la danza, nella quale
era stata scartata perché
troppo alta: fu comunque
selezionata alla Scala. Tra
le sue caratteristiche,
l’inconfondibile pianto
liberatorio che ha
accompagnato tutte le sue
imprese. «Rosemarie era
un mito per me» ha detto
della Ackermann, la
tedesca dell’est sua
acerrima rivale in pedana:
fu lei nel 1977 a superare il
muro dei due metri. Da ex
ha collaborato con la Fidal
ad un progetto giovanile
negli anni 90: «L’ultimo di
quel gruppo è stato
Stefano Baldini».

■ di Salvatore Maria Righi

il nuovo progetto di

MASSIMO ZAMBONI 
“L’INERME È L’IMBATTIBILE”

Inermi sono le popolazioni, le città sofferenti la violenza delle armi, della paura, della guerra. La voglia di
vivere le fa risorgere, sempre, perché a volte l’inerme “è” l’imbattibile. Massimo Zamboni parte da Mostar
per un viaggio verso tutti gli Est del mondo. Un percorso di istruzioni che offre a se - e attraverso se, agli
altri - le ragioni etiche del nostro vivere. (Cofanetto cd+documentario dvd+libro).

in edicola e in libreria con il manifesto a 15,00 euro
per avere tutte le informazioni sui cd, gli artisti, i concerti, e molto altro consultate

musica.ilmanifesto.it
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Suoni al confino nella Paris di Sarkò

C’
èunprolasso inEuropa.Unprolassochecol-
pisce le grandi capitali. Un sommovimento
che le slancia con un salto urbanistico verso
est. Roma, Berlino, Londra, Parigi: le perife-
rie delle capitali ad est prendono forme co-
muni,di integrazione,costruzione, rimodel-
lamento. Una ridiscussione topografica dei
non luoghi, spesso già antichi avamposti di
classe operaia, andata a farsi benedire altro-
ve. Che i poveri si possono nascondere, ma

la città li trova. Ora la frammentazione di
più culture rischia di costruire integrazioni
nuove. Pigneto, Ost Berlin, Brick Lane, Bar-
bèssonooggi laboratori socialiche funziona-
no a scarto ridotto, in cui il passaggio livel-
lantefra intrattenimento,multikultiemala-
vita non è chiaro, indecifrabile, pericoloso,
lussureggiante. Sono i limiti esterni delle cit-
tà, i più esposti verso il sole, dove tubera il
nuovo, che affascinano. Parigi soprattutto,
una realtà urbanistica molto differente da
quella italiana: la storia di più villaggi riuniti
ed inglobati nella placenta del centralismo
degli arrondissements, di fatto luogo geopo-

litico e non sociale.
Ènel18emeonel20emechedobbiamocer-
care luoghi come questi? Dove nasce l’inte-
grazione musicale, la compenetrazione arti-
sticaaRochechuart,pocoprimadelgiogodi
traffico della «periph», o a Menilmontant -
chegià Charles Trenet lasciava sensualmen-
terimarecon«maisouimadame»-cheguar-
da dall’alto i nuovi, obsoleti, locali alla mo-
dadi rue d’Oberkampf? La risposta l’ha data
qualche tempo fa un violoncellista, si chia-
ma Vincent Segal. Ha avuto un’idea eccen-
trica, rizomatica, efficace. Comporre un di-
sco di 17 brani, ciascuno registrato con un
musicista diverso, in 17 luoghi differenti di
Parigi. Lo ha fatto incistando le proprie sug-
gestioni musicali del suono della città, quel-
la marginale, quella esteticamente più vici-
na alla creatività. Per registrare T-bone Guar-
nerius (Labelbleu,ditr. Ird)Segalpropriodal-
la tangenziale, dal cerchio periferico, èparti-
to. Sonorizzando l’anello stradale alle sei del
mattino, passando poi in un cortile del ven-
tesimo, scendendo verso l’elitaria e fortilizia
Place de Vosges, entrando nelle case, nelle
cucine dei musicisti con cui ha collaborato.

Fra i tanti spicca Malik Mezzadri, da solo
simbolo di una cultura meticcia per genesi.
Nato in Costa d’avorio, cresciuto in Guada-
lupaconunnonno italiano,diventatoastro
sommerso di un underground opaco quan-
to luminoso, tra i vicoli di Marsiglia. Appro-
dato in una Parigi cattiva, trionfo di satin
dell’esagono transalpino.
È una spinta centrifuga quella che muove
gli artisti parigini a migrare nelle zone di
confine. Una scelta economica dettata da
una politica immobiliare antidemocratica
ed umanamente illecita quanto e più della
nostra. Una scelta logistica, visto che le pic-

cole realtà dei club da sempre a Parigi sono
addossatealleportedellacittà.Datempoim-
memore, da quando Django Reinhardt, il
primo e più grande extracomunitario di ge-
nio nel mondo della musica, bazzicava le
bettoledi Port de Cligniancourt, perpoi rin-
tanarsinella«zonezingara», ilcamponoma-
de: fra devozione, mito e roulotte; tutta
un’enfasi rivolta ad est.Della suburra parigi-
na è rimasto poco. Sopravvive la ricerca
emulsionantedellamusica.Rapperschedal-
la banlieu dinoccolandosi vengono a regi-
strare i propri demo negli studi cittadini, al-
gerini che fanno risuonare le corde dell’oud
in contesti elettronici, il mondo variegato e
promiscuo del french touch, la musica
electròaddomesticataper ilpastonegenera-
lista, la grande e bella ricerca timbrica del-
l’avanguardia, ibridata nei programmi di
molti locali, come la Peniche Operà. È un
barcone attraccato all’estremità del canale
SaintMartin, chequi si fa livido, rotto inpiù
partidai tubidella sopraelevata,comeunba-
cino idroelettrico postmoderno.
A Barbès c’è stato anche il primo tentativo
diorchestramulticulturale, che fa ilversoal-

laaltrettantopariginaOnj, l’orchestranazio-
nale di jazz. Un movimento disarticolato
quello francese, che si raggruma intorno a
stereotipi nazionalisti, per creare nuove
identità culturali, senza farsi definitivamen-
te addomesticare. Rimane la grande coeren-
za, il tentativo di concetto, di progettualità
che molti artisti hanno, incuranti di un go-
verno che proprio di recente ha decretato la
mortesindacaledegli intermittents, iprecari
del lavoro e della vita. E nell’arcadia dell’est,
l’ego prepotente dei domatori d’arte, dei
classificatori, delle tassonomiearide,nonha
ancora avuto la meglio.

U
na delle più pungenti puntate di Re-
port, l'esemplare trasmissione di Rai3
condotta da Milena Gabanelli, ha ri-

guardato, qualche anno fa, la Siae, la Società
italiana degli autori ed editori. La veneranda
Società, pur nei suoi intenti sempre lodevoli
edencomiabili di «tutelaregli interessi morali
e materiali derivanti da qualunque produzio-
nescientifica, letterariaoartisticadicuisièau-
tori» (come recita la Dichiarazione universale
dei diritti dell'uomo), usciva da quella punta-
ta con le ossa rotte, perché la Gabanelli (met-
tendoancora inevidenzaunostilegiornalisti-
co asciutto, preciso e inesorabile) riusciva ad
evidenziare, nella gestione della Società, ma-
croscopiche storture, palesi ingiustizie e rile-
vanti soprusi.

Ci si augura che da allora le cose siano miglio-
rate, e un po' lo sono: a maggior ragione è da
segnalare la presa in considerazione del presi-
dentedellaSiaeGiorgioAssummadellaprote-
stadiunasessantinadieminenti jazzisti italia-
ni che hanno lamentato l'assenza di qualsiasi
tutela giuridica della stessa Siae verso le loro
improvvisazioni creative, alla pari di quanto
invece avviene per qualsiasi altro tipo di ope-
ra dell’ingegno. Per l'occasione, ad affollare
martedì scorso la sede milanese della Siae,
c'erano, tra gli altri, Gianni Basso, Paolo Da-
miani,Enrico Intra,FrancoCerri,TullioDePi-
scopo, Giorgio Gaslini, Gigi Cifarelli, Renato
Sellani, Sante Palumbo,BrunoDeFilippi, Ma-
rio Rusca, Fulvio Albano, Franco D'Andrea,
ClaudioFasolieUmbertoPetrin:anzianiegio-
vani, affermati e meno affermati, tutti insie-
me per fare pressione su Assumma, che li ha

ascoltati attentamente. Eppure, nonostante
la scarsa attenzione delle istituzioni lamenta-
tadai musicisti, il jazz italiano sta riscuotendo
un notevole successo e attrae sempre più gio-
vanimusicisti. Lo stesso Assummaha dato lo-
ro ragione, sfoderando significativi dati uffi-
ciali: per esempio, che il numero dei concerti
di jazz nel 2007 rispettoall’anno precedenteè
aumentato di più del 5 per cento e del 12 la
spesa del pubblico.
Lapropostaricalcaquantogiàattuatodalla so-
cietà francese Sacem (perciò tranquillamente
attuabile). E giustamente riguarda la tutela
dell'opera del jazzista nel momento preciso
della sua creazione, individuata,oltre chenel-
la composizione e nella orchestrazione, an-
che nell'improvvisazione, che del jazz è l'ani-
ma,è il fulcro,è l'assespessoidentificativo.Ac-
cogliendo le istanze dei jazzisti italiani, la Siae

va certamente nella direzione giusta (anche
se lamateriaèsemprescivolosaebisognalegi-
ferare con giudizio). Ma al contempo ci sareb-
bero altri problemi che la Siae dovrebbe coe-
rentemente risolvere: bene o male vanno a ri-
guardaresemprelatuteladel jazzedeisuoiau-
tori, conparticolare riguardoaigiovani, che si

devono formare e devono trovare un terreno
adatto e percorribile con meno tortuosità, an-
che burocratiche, possibili.
Basti citare la brutta disparità di trattamento
fra soci e iscritti; il famigerato «minimo Siae»
per cui se a un concerto vengono 50 spettato-
ri il promoter (che già non ha avuto fortuna)
deve pagare la Siae su 100 spettatori; il ridico-
lo forfait (percontro)applicatoalle televisioni
commerciali; lo scandalodelladifformeripar-
tizione dei proventi fra gli autori; il fatto che
spesso non vengono pagati i diritti ai compo-
sitori stranieri se non sono rappresentati da
uneditoreitaliano; l'incapacitàdi tutelare ildi-
ritto d'autore nell'era di internet come conse-
guenzadellavolontàdimantenereunostatus
quo iniquo e impossibile da mantenere. Im-
boccata la strada giusta, ci sarebbe poi da per-
correrla sino in fondo.

Musicisti nella metropolitana parigina in una foto di Mario Dondero

■ di Aldo Gianolio

PROTESTE Da Gaslini a D’Andrea, i nostri musicisti chiedono che un elemento essenziale del jazz sia riconosciuto come opera dell’ingegno e come accade in Francia

Il jazz italiano rivendica i suoi giusti diritti: la Siae tuteli le nostre improvvisazioni

■ di Francesco Mandica / Parigi

VELTRONI: IN ITALIA IL PULITZER LO DAREI
A GINO PAOLI E A ADRIANO CELENTANO

«MADRI» VINCE IL DAVID DI DONATELLO
CHISSÀ SE ORA LO VEDREMO IN TV (RAI)...

Se in Italia esistesse un premio analogo al Pulitzer, Walter
Veltroni lo assegnerebbe a Gino Paoli, un «grandissimo
protagonista della musica italiana». Sulla falsariga del
riconoscimento giornalistico attribuito negli Stati Uniti a Bob
Dylan, Radio Montecarlo ha chiesto al candidato premier del
Pd di dire chi premierebbe. La nomination è andata a Paoli
perchè «ha scritto pagine di musica meravigliosa. Oltre a lui lo
darei a Adriano Celentano. Sono queste - ha spiegato Veltroni
- le due persone che hanno una carriera dietro le spalle tale da
meritare, come nel caso di Bob Dylan, un premio Pulitzer».
 (AdnKronos)

A Venezia era già passato con gran seguito nella sezione Orizzonti.
Aveva «toccato» e commosso pubblico e critica. E - prodotto da
Raicinema - ci si era chiesti quali possibilità avrebbe avuto di
arrivare in sala. Adesso qualche chance in più ci sarà: Madri di
Barbara Cupisti ha vinto il David di Donatello come miglior
documentario, primo «assaggio» degli Oscar italiani che saranno

assegnati il 18 aprile. Con grande impatto
emotivo il documentario racconta il
conflitto israelo-palestinese mettendo a
confronto il dolore delle madri delle
vittime delle «opposte fazioni».

MUSICA E POTERE È una

forza centrifuga che spinge

sempre più in periferia il «fare

musica». Il centro è «impagabi-

le» per la creatività, così, tutti

verso le banlieues, dove le cul-

ture si mescolano e vivere co-

sta meno. Venite con noi...

IN SCENA

È una politica
immobiliare feroce
la molla che sta
devitalizzando il centro
della grande città
e il governo applaude

Un violoncellista
Vincent Segal ha
registrato 17 brani
ciascuno in una zona
diversa di Parigi e con
musicisti diversi...

Oppure Malik Mezzadri
simbolo del meticciato
in musica, nato in
Costa d’Avorio con un
nonno italiano: è il re
dell’underground

Se a un concerto ci
sono 50 spettatori, il
promoter paga come
se fossero stati 100
Una delle bizzarrie che
la Siae vuole rimediare
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I compagni di Tiburtino III e del-
la Tiburtina si stringono intor-
no alla compagna Lauretta Mo-
relli e a tutta la famgilia per la
scomparsa di

TONINO

Roma, 10 aprile 2008

«Gargantua»: la cultura
in tv all’ora dei lupi

P
oichénonlepiaccionoisuperla-

tivi,diGiovanna Zucconidiremo
cheèdiscretamentebrava.Discre-
tamente: un avverbio più appro-
priato sarebbe difficile trovarlo
perGargantua, la trasmissionecul-
turale che ha debuttato su Rai3
l’altra notte all’ora dei lupi (nella

migliore tradizioneRai che consi-
dera laculturamateriaperdistrar-
re ivampiriespaventaregli inson-
ni: peccato).
Discretamente: Gargantua è un
programmagarbato,garbatamen-
te intelligente. Fatto da persone
che qualsiasi essere incivilito vor-
rebbe avere a disposizione, qual-
che sera, per il divano del proprio
salotto. I somari si astengano, e si
astengano, soprattutto, i somari
chealzanolavoce,pretendonodi
interpretare leansiedelnostrodu-
ro tempo sparando certezze e
sbraitando banalità. Ecco, la con-
duttrice Zucconi, il regista, gli au-
tori, gli ospiti, persino gli sceno-
grafi fanno tutto il contrario. Si
comportanoconlostiledelleulti-
me parole - vere o inventate non
importa, comunque verosimili -
attribuiteaTheovanGogh,il regi-
sta olandese del film Submission
sulla repressione delle donne nel
mondo islamico: «Ma non po-
tremmo parlarne?» Sublime, de-

mocraticissimo(eccolo, il superla-
tivo) understatement di un uo-
mochestavaperessereaccoltella-
to a morte.
Bene,parliamone. Ilpuntodigra-
vità della prima puntata di Gar-
gantua è stata una bella intervista
a Ayaan Hirsi Ali, l’autrice del li-
bro che ha ispirato Van Gogh e
che ora vive nascosta negli Stati
Uniti. Hirsi Ali con la sua intolle-
ranzaversogli intolleranti, il rifiu-
to delle proprie radici, l’illumini-
smo antireligioso che dovrebbe
parlare avec les mots du diable
(con le parole del diavolo) alla
fondazione neo-con americana
cui invece lei si è legata, è, dice
GiovannaZucconi,«unaportatri-
ce sanadi paradossi». Le sue affer-
mazioni, specie il rifiuto a priori
del multiculturalismo, sono assai
discutibili. Discutibili? Certo:
«Nonpotremmoparlarne?».Eco-
sì il programma ne parla, parten-
do dalla constatazione d’un fon-
do di verità comune tra il nostro

sanobuonpensieroprogressistae
l’illuminismo impietoso della
musulmana che ha rinnegato,
con Allah, la propria famiglia e la
propriacomunità:noie leipensia-
mo che c’è molto di malato e tut-
todi inaccettabile insocietàcheri-
ducono la donna al suo corpo.
I paradossi che corrono sotto il
confronto tra le culture - in que-
stocasoaddiritturasottolabiogra-
fia - hanno avuto la scena anche
nel momento iniziale della tra-
smissione: il monologo dell’ita-
lo-iraniano (o irano-italiano?)

Aram Kian tratto da SynagoSity,
spettacolo «un po’ autobiografi-
co» sulle difficoltà delle multicul-
ture e sui pregiudizi che ne mina-
no la solidità. A cominciare da
quelli anti-islamici. «Per alcuni,
dalla Jugoslavia in là è tutta Ara-
bia Saudita», constata con ama-
rezza Kian ricordando al 90% de-
gli italianichenonlosanno(com-
presi i suoi insegnanti a scuola)
che l’Iran non è un paese arabo e
ha una forte tradizione laica.
Un’intervista al disegnatore Lo-
renzoMattotti, ilqualeviveaPari-
gi «perché dall’Italia riusciamo a
far fuggire anche learti», eundia-
logo sulla scuola in Italia tra lo
scrittore Andrea Bajani e Susanna
Tamarohannoprecedutounade-
liziosa conclusione in cui il mate-
matico Piergiorgio Odifreddi e il
pianista Roberto Cognazzo ci
hanno spiegato, alla tastiera,
quanto la musica sia apparentata
con i numeri e quanto sia bello
Frère Jacques quando viene suo-
nato al contrario, e via sui titoli di
coda arrotolati sulla bella voce di
unacantantevagamenteklezmer
dellaqualeciè,purtroppo, sfuggi-
to il nome. Rimedieremo. Ma pri-
ma di chiudere due righe vanno
dedicate a Bajani e Tamaro. I due
sedevanocomposti, non gridava-
no e anche quando dissentivano
non si davano del cretino/a. Era-
nostupendi: facevanopensareal-
la televisione di un altro mondo.
Inveceeraquesto;peccatochefos-
se l’una di notte passata.

I l tempo non rispetta
niente e nessuno.
L’anno mirabilis della

giovinezza come valore
assoluto, il 1968, compie
quarant’anni. Bob Dylan
dovrebbe essere già in
pensione. I Rolling Stones
sono una band di smilzi
nonnetti e così via.
Soltanto i caduti sul campo
di battaglia della notorietà,
o per droga o per mano di
qualche fan deviato (come
John Lennon), riescono a
restare giovani. Nessuno
scampa. Neppure lei, Patty
Pravo, famosa come «la
ragazza del Piper», e
costretta a rimanere tale,
nonostante abbia
compiuto sessant’anni. Se
uno la incontrasse per
strada, senza sapere niente
di lei, direbbe con
ammirazione: ma guarda
che bella donna, come è
snella e aggraziata, guarda
con che eleganza si muove,
che bel viso, che belle
mani, e con quale energia
trattenuta riesce a
calamitare il nostro
sguardo. Vedrebbe bene, il
nostro ipotetico ignaro
passante, che non ha
vent’anni e neppure trenta,
tuttavia, ne sarebbe
attratto, perché il fascino
non è qualità esclusiva della
gioventù, non porta
scadenze. Se c’è perdura, se
non c’è non c’è neanche
nella tanta corteggiata
adolescenza. Purtroppo,
però, Patty Pravo è stata
sottoposta a successo
quando era una ragazzina,
ha fatto il botto, come si
dice, con quella voce roca,
con quella ambiguità
aggressiva che le faceva
cantare «Come un
ragazzo», con quei capelli
troppo biondi già
splendidamente finti ben
prima dell’età delle tinture,
con quell’erotismo sapiente
eppure selvatico. È
diventata un modello, un
mito, una giovinezza
quintessenziale. E lì si è
fregata. Cioè, lì ha perso la
possibilità di essere
giudicata con il trascorrere
degli anni, semplicemente
per quello che è e continua
ad essere: una forza della
natura. Capita a chi
raggiunge il massimo del
consenso a vent’anni di
doverli avere per sempre. E
siccome non è
umanamente possibile, per
quanti progressi abbia fatto
la chirurgia estetica, primo
effetto collaterale nefasto è
il continuo confronto, quel
noioso misurare quanto si è
rimasti simili e quanto si è
cambiati. Quelli che non
cambiano, fatta eccezione
per i morti, sono senz’altro i
peggiori. Sono quelli che,

pur di mantenersi in
equilibrio sull’instabile
cresta di qualche antica
onda, si camuffano e si
copiano e si ripetono e
diventano la maniera di se
stessi. Quelli che cambiano,
si evolvono, maturano,
sono i migliori e
meriterebbero una
menzione speciale perché
se crescere è una fatica per
tutti, per chi è stata «la
ragazza del Piper» e in
quella veste ha fatto
innamorare mezzo mondo,
è una fatica doppia. La

ragazza che sei stata ti sta
addosso come un brand,
come un’etichetta. Tutti te
la cercano addosso, quasi
fosse un parassita,
scandalizzati se la trovano,
intatta, nel tuo sguardo
anticonformista e
irriducibile, delusi se non la
trovano più, perché nel
fondo della tua espressione,
c’è tutta la superiore
consapevolezza di chi ha
vissuto. Allora ti viene
voglia, immagino, di
licenziarla, la ragazza che
sei stata, di conquistare un
po’ di anonimato, per poter
essere quello che sei: una
donna attraente, una brava
cantante, una persona
intelligente. E se proprio
devi essere un’icona, un
simbolo, un pezzo unico e
non riproducibile, ti
piacerebbe essere
considerata una
campionessa di maturità.
Uno di quei fortunati esseri
umani che riescono a
mantenere la forza e
l’autentica gioia dei
principianti, benché
abbiano vissuto parecchio.
Addirittura sei decenni.

www.lidiaravera.it

Un appunto:
come al solito
la cultura in Rai
è per gli insonni
e va solo dopo
mezzanotte

Dall’intervista
ad Ayaan Hirsi
Ali sull’Islam al
civile confronto
tra gli scrittori
Bajani e Tamaro

■ di Gherardo Ugolini

M
aledetto Barone Rosso,
un giorno ti avrò!». Così
grida il bracchetto Sno-

opy quando gioca all’aviatore, se-
duto nella carlinga della sua cuc-
cia-aereo, casco e occhialoni d’or-
dinanza e sciarpa svolazzante.
Qualcunolo ricorderàdaimanua-
li di storia, i più dalle vignette dei
Peanuts. Il Barone Rosso è un per-
sonaggio storico, rampollo di una
nobilecasataprussiana, soprattut-
to un grandissimo pilota, il più
grande di tutti. Il nome completo
era Manfred Albrecht Freiherr

von Richthofen e a 23 anni fu ar-
ruolato nell’esercito del Kaiser te-
desco allo scoppio della Prima
guerramondiale. I suoiduellicon-
tro la Royal Air Force britannica
sonopassatialla leggenda.Conse-
guì80vittorieaeree,primadiesse-
re abbattuto dal capitano Roy
Brown il 21 aprile 1918. Il sopran-
nome di Barone Rosso (o Diable
rouge come preferivano i france-
si) deriva dal colore del triplano
Fokker che pilotava. I tedeschi so-
noorgogliosidel loroeroediguer-
ra, anche se non ne parlano mol-
to. Ora esce un film sugli schermi
tedeschi che ne celebra le gesta:

Der Rote Baron, sceneggiatura e re-
gia di Nikolai Müllerschön, bud-
get di 18 milioni di euro, una del-
lepiùcostoseproduzionidel cine-
ma tedesco.
È un filmone di guerra celebrativo
oltre ogni limite. Il protagonista,
interpretato da Matthias Schwei-
ghöfer, non solo è un pilota auda-
ce e invincibile, ma anche leale
verso gli avversari, franco con i
compagnieconisuperiori.Assom-
mainsétutte levirtùdell’eroe, for-
se un po’ troppe. E una del tutto
improbabile storia d’amore con
un’infermiera.Allora che sensoha
un film tedesco oggi su un eroe di

guerra tedesco? Il punto è che la
pellicola di Müllerschön viola una
delle regole più consolidate della
tradizionecinematografica,quella
percui i soldati tedeschisonosem-
pre e comunque ritratti o come
brutali esecutori di ordini o come
reclute dalla coscienza tormenta-
ta. Il registaèperfettamenteconsa-
pevoledi aver infranto unvecchio
tabù intessendo un elogio senza
sbavaturedel leggendarioprotago-
nista. Il concetto alla base di Der
Rote Baron è un po’ lo stesso che
sottende l’operazione di Valkyrie,
il film in cui Tom Cruise indossa i
panni di Schenk von Stauffen-

berg, lo sfortunato attentatore di
Hitler. Si tratta di una nazione, la
Germania, che ha un disperato bi-
sognodifigurepositivepercontro-
bilanciare il peso insopportabile
del proprio passato. Con esiti che
rischiano di farsi paradossali. Il
film di Müllerschön fa del Barone
Rossoaddiritturaunprofetadelpa-
cifismo. Lo vediamo perfino,
quando la guerra volge al peggio
peri tedeschi, inunascenaalquan-
to grottesca con il Kaiser dove ne-
gadivolerdiventare l’eroeimmor-
tale che Berlino vorrebbe e rinfac-
cia al sovrano i milioni di soldati
mandati al macello.

LIDIA RAVERA

REVISIONISMI Esce in Germania «Der Rote Baron», filmone storico desideroso di celebrare le glorie militari del pilota

Arriva (al cinema) il Barone Rosso e diventa eroe pacifista

Buoni sessanta
immutabile
ragazza del Piper

IN SCENA

Giovanna Zucconi,
conduttrice

di «Gargantua»
il martedì notte

su Raitre;
nella foto
a sinistra

Patty Pravo

SU RAITRE È partito

martedì il programma

culturale condotto da

Giovanna Zucconi:

un bel modo per af-

frontare libri, spetta-

coli e idee anche con-

trastanti senza urla,

con garbo e rispetto

tra le parti
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyI padroni della notte

New York, fine anni Ottanta.
Joseph (Mark Wahlberg) e Bobby
(Joaquin Phoenix) sono fratelli: il
primo fa il poliziotto, come il padre
Albert (Robert Duvall), il secondo
gestisce un locale notturno, a cui fa
da sfondo un grosso traffico di
stupefacenti. Quando la mafia russa
chiede a Bobby di entrare nel giro,
il padre commissiona all'altro figlio,
Joseph, una retata nel locale.
Inevitabilmente i rapporti familiari
si complicano…

di James Gray  poliziesco

Il futuro non è scritto:
Joe Strummer

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Eye 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 162 Questa notte è ancora nostra 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 356 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 512 Tutta la vita davanti 15:15-17:40-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 319 Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 244 Next 15:10-17:30-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 258 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 95 La volpe e la bambina 15:40-17:40 (E 3)

27 Volte... in bianco 20:40-22:55 (E 5)

Sala 9 95 Spiderwick - Le cronache 15:15-17:15 (E 3)

10.000 A.C. 20:00-22:30 (E 5)

Sala 10 L'amore secondo Dan 15:10-17:30-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Un bacio romantico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Il cacciatore di aquiloni 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 200 Juno 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 135 Non pensarci 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 200 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 140 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Amore, bugie e calcetto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Tutta la vita davanti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Spiderwick - Le cronache 16:00-17:50 (E 4)

Grande, Grosso e Verdone 19:50-22:15 (E 5)

Sala 5 119 La promessa dell'assassino 17:30-20:00-22:30 (E 3)

Sala 6 Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 120 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 505 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 140 Next 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 140 The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 140 Questa notte è ancora nostra 15:30-17:50 (E 3)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 5)

Sala 6 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Tutta la vita davanti 10:45-13:10-15:30-18:00-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 350 Next 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 150 Onora il padre e la madre

 10:40-13:00-15:30-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 150 Amore, bugie e calcetto
 11:00-13:15-15:30-17:50-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 83 Colpo d'occhio 11:00-13:15-15:30-17:50-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 288 Next 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 198 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 95 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sala Modus 485 Next 16:30-18:35-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 1 144 La zona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Juno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 416 Grande, Grosso e Verdone 16:45-19:30-22:15 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 171 Colpo d'occhio 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 171 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:30-17:50 (E 3)

27 Volte... in bianco 20:15-22:35 (E 5)

Sala 6 446 10.000 A.C. 15:35-17:55-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 147 Spiderwick - Le cronache 16:15-18:30 (E 3)

Il cacciatore di aquiloni 21:00 (E 5)

Sala 8 154 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 154 Gone, Baby, Gone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 157 Questa notte è ancora nostra 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 12 167 Non pensarci 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 5; Rid. 3)

Sala 13 156 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 14 152 Amore, bugie e calcetto 15:15-17:35-20:05-22:35 (E 5; Rid. 3)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Juno 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Amore, bugie e calcetto 16.30-17.50-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 16.40-19.40-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 10.000 A.C. 20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

La volpe e la bambina 15.30-17.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Tutta la vita davanti 16:40-19:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 16.30-19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Next 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Spiderwick - Le cronache 15.30-17.40-- (E 5; Rid. 3)

Questa notte è ancora nostra 20.20-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 The Eye 16.10-18.20-20.30-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Non pensarci 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Next 16:30-18:30-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 The Eye 16:30-18:30-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

Spiderwick - Le cronache 21:00 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Cenerentola e gli 007 nani 18:40 (E 3)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Lo scafandro e la farfalla 21:00 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Lo scafandro e la farfalla 18:00-21:00 (E 4)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Amore, bugie e calcetto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Onora il padre e la madre 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 La zona 16:00-18:00-20:00-21:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Un bacio romantico 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 5; Rid. 3)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Next 15:00-17:15-19:30-21:35 (E 5; Rid. 3)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Colpo d'occhio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Juno 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Un bacio romantico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Mars - Dove nascono i sogni 16:40-18:30-20:30 (E 5; Rid. 3)

Across the Universe (V.O) (Sottotitoli) 22:30 (E 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Juno 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Un bacio romantico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Cover-boy 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Una notte 16:45-18:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:45 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Amore, bugie e calcetto 15:40-18:00-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Saturno Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Next 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Juno 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Non pensarci 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Colpo d'occhio 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5; Rid. 3)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Non pensarci 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 La banda 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Persepolis 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 5; Rid. 3)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Juno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Juno 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 33 Nessuna qualità agli eroi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 114 Colpo d'occhio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Colpo d'occhio 15:00-20:00 (E 5; Rid. 3)

Grande, Grosso e Verdone 17:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 La volpe e la bambina 15:45 (E 3)

Next 17:45-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Non pensarci 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Next 16:00-18:10-20:45-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Juno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Spiderwick - Le cronache 16:00-18:00 (E 3)

Caos calmo 20:00-22:00 (E 5)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:00-20:20-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Amore, bugie e calcetto 15:40-17:50-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:45 (E 3)

Grande, Grosso e Verdone 17:50-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 The Eye 16:15-18:20-20:50-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Tutta la vita davanti 16.00-18.15-20.35-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 15.30-18.00-20.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Persepolis 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il futuro non è scritto - Joe Strummer 15.40 (E 7; Rid. 5)

Into the Wild 17.45-20.25-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Colpo d'occhio 16.00-18.20-20.45 (E 7; Rid. 5)

Cover-boy 22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 15.40-- (E 7; Rid. 5)

Non è un paese per vecchi 18.05-20.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 La volpe e la bambina 15.25-17.10-18.45 (E 7; Rid. 5)

Il petroliere 20.20-22.35 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Caos calmo 16.00-18.20-20.30 (E 7; Rid. 5)

Il futuro non è scritto - Joe Strummer 22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Juno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 La volpe e la bambina 16:00 (E 3)

Un bacio romantico 18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 La banda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 148 Juno (V.O) (Sottotitoli) 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 94 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 148 Il cacciatore di aquiloni (V.O) (Sottotitoli)
 17:15-19:45-22:15 (E 5; Rid. 3)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Nessuna qualità agli eroi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 320 Lezioni di felicità 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Omaggio a Joe Strummer, cantante e
chitarrista dei Clash, gruppo punk
affermatosi sulla scena musicale
londinese tra glia anni '70 e gli anni
'80. Vecchi filmati, immagini in cui si
alternano concerti e testimonianze di
conoscenti, fan e personaggi famosi
ripercorrono la vita di un artista
poliedrico e la sua filosofia. Basato sul
programma radiofonico "London
Calling", ideato dallo stesso Strummer,
andato in onda tra il 1998 e il 2002.

di Julien Temple  documentario

La volpe e la bambina

Roma

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Onora il padre

Teatri

Racconto a ritroso alternando i punti
di vista dei diversi personaggi.
Andy e Hank Hanson, fratelli, per
risolvere i loro problemi economici
decidono di organizzare una rapina
ai danni della gioielleria di famiglia,
sicuri che l'assicurazione risarcirà i
danni. Durante la rapina però c'è
una inaspettata sparatoria e i coniugi
Hanson restano uccisi.
Melodramma fitto di sensi di colpa,
fallimenti personali e risentimenti
familiari.

di Sidney Lumet  thriller

La banda

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 PROMETEO AI FUOCHI DI BELTANE

Regia di A.R.Luongo.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 SEVEN Di G.Covatta e P.Catel-
la. Con G.Cincotti e U.Gangheri.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 UN COMICO SOTTO STRESS Con
Annalisa e Antonello Costa. Regia Antonello
Costa.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719

Oggi ore 21.00 ADELCHI Con e per regia Vin-
cenzo Zingaro.

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 21.00 IL MERCANTE DI VENEZIA Regia
Luca De Fusco.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 21.00 LA GUERRA SPIEGATA AI POVERI

Di E.Flaiano. Regia di F.Frangipane.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
Domani ore 20.45 I SOLISTI DELL'OPERA Con
Orchestra e cantanti in costumi nobiliari del
1700.

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 21.00 NUOTANDO CON LE LACRIME AGLI

OCCHI Con e per la regia di Cochi e Renato.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 TE PER UNA NOTTE Regia Ciro
Scalera.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 BUSSAMI Con V.Persia.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571

Oggi ore 21.00 L'UOMO, LA BESTIA E LA VIRTÙ Di
Luigi Pirandello. Regia di Antonello Avellone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 MORSI Di K.Adshead. Regia
di E.Vannoni.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 TURBAMENTI NOTTURNI Regia di
R.Reim. Con M.Morgese e M.Di Nardo.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 SVOLTA PERICOLOSA Regia Mad-
dalena Fallucci.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Oggi ore 17.00 VA TUTTO STORTO Regia Olivier
Lejeune.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 L'AMICO DI PAPÀ Di E. Scarpet-
ta. Regia di G. Di Stasio.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 IN THE FOOD FOR LOVE Con la
Compagnia Food Sound Circus.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 20.45 SIOR TODERO BRONTOLON Con
G. Bosetti, M. Bonfigli. Regia G. Emiliani.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 LA TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA

Di C.Goldoni. Regia di T.Servillo.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari. Diret-
tore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 21.00 PELLE D'OCA Di e con E.Brizzi,
G.Debernardi, A.Dell'Atti.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 ENRICO IV Di L. Pirandello.
Regia N. Ladogana.;
Oggi ore 21.00 CONCERTO SINFONICO Al piano-
forte Martha Noguera.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO

via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 21.00 UOMINI SULL'ORLO DI UNA CRISI DI

NERVI 2. IL RITORNO Regia Marco Simeoli.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiori-
ni. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart,
C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 L'UOMO DAI MILLE VOLTI Con
Arturo Brachetti.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.00 LA PACE Regia di M.Isidori.
Con M.Isidori, P.Oricco, M.L.Abate.;
Oggi ore 21.30 MAX GERICKE Con e per la
regia di Sabrina Venezia.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Oggi ore 21.00 LA BUONA MADRE Di C.Goldoni.
Regia di S.Pagin.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Biùtiful Cauntri

Oto musicisti della banda della polizia
di Alessandria d'Egitto sono in trasferta
in Israele per inaugurare un circolo
culturale arabo. A Telaviv prendono un
autobus locale e approdano in un borgo
sperduto nel deserto. Presto si
accorgono di aver sbagliato
destinazione, ma ora non resta che
suonare e aspettare la prossima
corriera….La musica ha il potere di
andare al di là delle differenze culturali
e linguistiche. Esordio registico per
l'israeliano Colirin.

di Eran Colirin commedia

Un'indagine sulle discariche abusive
in Campania. Vicino ad Acerra le
strade di campagna sono piene di
immondizia e di rifiuti tossici
abbandonati: le pecore avvelenate
dalla diossina devono essere
abbattute, i prodotti agricoli vengono
coltivati in terreni inquinati. Le
organizzazioni camorristiche
controllano il traffico dei rifiuti. Il
documentario è stato girato prima che
il dramma rifiuti diventasse un caso a
livello nazionale.

di Esmeralda Calabria  documentario

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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Provincia di Roma

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Non è un paese per vecchi 17:15-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala B 93 Un bacio romantico (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5; Rid. 3)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

La zona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Next 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Tutta la vita davanti 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Colpo d'occhio 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 27 Volte... in bianco 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Per uno solo dei miei occhi 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Non pensarci 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 La banda 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Persepolis 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 5; Rid. 3)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Smeraldo The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30 (E 3)

Questa notte è ancora nostra 20:30-22:40 (E 7)

Zaffiro Amore, bugie e calcetto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Next 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Il cacciatore di aquiloni 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Onora il padre e la madre 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Amore, bugie e calcetto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5; Rid. 3)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Non pensarci 15.50-18.10-20.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Il cacciatore di aquiloni 15.10-17.45-20.20-22.55 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Amore, bugie e calcetto 15.35-17.55-20.20-22.45 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Spiderwick - Le cronache 15.30-17.35 (E 7; Rid. 5)

Grande, Grosso e Verdone 19.40-22.40 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Tutta la vita davanti 15.15-17.50-20.25-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Questa notte è ancora nostra 16.00-18.25-20.40-22.55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Next 16.35-18.40-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 The Eye 17.00-19.00-21.00-23.00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Juno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 La famiglia Savage 15:45 (E 3)

Non pensarci 18:20-20:25-22:30 (E 5; Rid. 3)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Into the Wild 20:00-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Amore, bugie e calcetto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Non pensarci 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30 (E 3)

The Eye 20:30-22:30 (E 5)

Sala 5 Spiderwick - Le cronache 16:00-18:00 (E 3)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu La volpe e la bambina 16:00 (E 4,5)

Grande, Grosso e Verdone 18:30-21:00 (E 7)

Sala Rossa Next 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Amore, bugie e calcetto 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Tutta la vita davanti 17.30-20.10-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Grande, Grosso e Verdone 17.00-19.50-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 133 Amore, bugie e calcetto 17.30-20.00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Next 17.50-20.30-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Questa notte è ancora nostra 20.00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Spiderwick - Le cronache 17.40-- (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 The Eye 17.45-20.30-22.50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Il cacciatore di aquiloni 17.15-20.00-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Tutta la vita davanti 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Questa notte è ancora nostra
 13:40-15:50-18:00-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 L'amore secondo Dan 15:00-17:10 (E 3)

Onora il padre e la madre 19:20-21:45 (E 5)

Sala 4 Amore, bugie e calcetto 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Juno 14:10-16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Spiderwick - Le cronache 13:30-15:35-17:40-19:45 (E 5; Rid. 3)

Un bacio romantico 21:50 (E 5)

Sala 7 The Eye 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Il cacciatore di aquiloni 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Next 14:15-16:20-18:25-20:30-22:35 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 10.000 A.C. 14:15-16:25-18:40-21:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 11 La volpe e la bambina 14:10-16:10-18:10 (E 3)

27 Volte... in bianco 20:10-22:25 (E 5)

Sala 12 Water Horse: la leggenda degli abissi 14:40-17:00 (E 3)

Colpo d'occhio 19:15-21:40 (E 5)

Sala 13 Grande, Grosso e Verdone 13:40-16:20-19:05-21:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 14 Non pensarci 13:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5; Rid. 3)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Riposo (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Riposo (E 7,50; Rid. 5,50)
Riposo (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Riposo
Sala 4 130 Riposo
Sala 5 194 Riposo

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 The Eye 17.20-19.40-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Spiderwick - Le cronache 16.50-19.10-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Un bacio romantico 17.00-19.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'amore secondo Dan 22.10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 10.000 A.C. 16.00-18.30-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Il cacciatore di aquiloni 18.20-21.10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Gone, Baby, Gone 16.00-18.40- (E 7,5; Rid. 5,5)

Onora il padre e la madre 21.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il cacciatore di aquiloni 16.30-19.20-22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Amore, bugie e calcetto 17.10-19.50-22.30 (E 5,5)

Sala 9 Next 18.00-20.20-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Non pensarci 17.15-19.55-22.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Amore, bugie e calcetto 16.15-18.55-21.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Juno 16.55-19.15-21.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Colpo d'occhio 16.25-19.05-21.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Questa notte è ancora nostra 16.10-18.45-21.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Water Horse: la leggenda degli abissi 17.05-19.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Grande, Grosso e Verdone 22.05- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 27 Volte... in bianco 18.35-21.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

La volpe e la bambina 16.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Grande, Grosso e Verdone 18.05-21.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Tutta la vita davanti 16.35-19.25-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Non pensarci 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Amore, bugie e calcetto 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 170 Il cacciatore di aquiloni 17:10-19:50-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

10.000 A.C. 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica La volpe e la bambina 16:00 (E 4)

Fellini Juno 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Non pensarci 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Tognazzi Amore, bugie e calcetto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi The Eye 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Next 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Juno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Tutta la vita davanti 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Next 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Spiderwick - Le cronache 15:30-17:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

10.000 A.C. 19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Questa notte è ancora nostra 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Eye 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il cacciatore di aquiloni 15:45-18:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Grande, Grosso e Verdone 15:45-18:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Non pensarci 17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Amore, bugie e calcetto 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 La banda 14:30-16:25-20:40 (E 5; Rid. 3)

Next 13:40-15:40-17:40-19:40-21:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Juno 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5; Rid. 3)

10.000 A.C. 18:20-22:35 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Tutta la vita davanti 13:45-16:20-18:55-21:30 (E 5; Rid. 3)

La volpe e la bambina 13:30-15:35 (E 3)

Sala 4 I padroni della notte 17:40-20:00-22:20 (E 5; Rid. 3)

Colpo d'occhio 15:10-17:35-20:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Non è un paese per vecchi 22:30 (E 5)

Il cacciatore di aquiloni 14:00-16:45-19:30-22:15 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Next 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Water Horse: la leggenda degli abissi 15:15-17:35 (E 3)

Sala 7 27 Volte... in bianco 20:05-22:25 (E 5)

Tutta la vita davanti 14:45-17:20-20:00-22:35 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Grande, Grosso e Verdone 15:35-18:15-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Questa notte è ancora nostra 14:35-16:50 (E 3)

Sala 10 L'amore secondo Dan 15:00-20:15 (E 5; Rid. 3)

Sala 11 Grande, Grosso e Verdone 17:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 12 Non pensarci 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 13 Amore, bugie e calcetto 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 14 The Eye 14:45-16:45-18:45-20:45-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 15 Amore, bugie e calcetto 15:20-17:45-20:05-22:25 (E 5; Rid. 3)

Sala 16 Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:15-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 17 Spiderwick - Le cronache 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 18 10.000 A.C. 14:20-16:35-19:05-21:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 19 Questa notte è ancora nostra
 13:45-16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Un bacio romantico 14:00-20:20-22:25 (E 5; Rid. 3)

Sala 21 Nessuna qualità agli eroi 16:05-18:15 (E 3)

Sala 22 27 Volte... in bianco 14:00-16:30-18:50-21:10 (E 5; Rid. 3)

Sala 23 Cenerentola e gli 007 nani 13:50-15:45 (E 3)

Sala 24 Onora il padre e la madre 17:40-20:00-22:20 (E 5; Rid. 3)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Amore, bugie e calcetto 15:55-18:10-20:25-22:35 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 16:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Juno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Tutta la vita davanti 16:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Non pensarci 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Next 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Lezioni di cioccolato 17:30-21:30 (E 5)

Verde Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Amore, bugie e calcetto 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Non pensarci 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Un'ottima annata - A good year 17:30-21:30 (E 5)

Sala 3 Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Non pensarci 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3)

Sala A3 La volpe e la bambina 16:00 (E 3)

Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:30-23:00 (E 5; Rid. 4,5)

Sala A5 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30 (E 3)

10.000 A.C. 20:30-22:40 (E 5)

Sala A7 Tutta la vita davanti 17:00-20:30-23:00 (E 5; Rid. 3)

Sala A9 Next 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala B2 Juno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala B4 Questa notte è ancora nostra 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 The Eye 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala B8 Amore, bugie e calcetto 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 5; Rid. 3)

Sala B10 Il cacciatore di aquiloni 16:30-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Teatro di guerra 

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Tutta la vita davanti 18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Onora il padre e la madre 17:40-19:50-22:00 (E 5; Rid. 3)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Il vento fa il suo giro 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 La volpe e la bambina 16:30-18:15 (E 5)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 Non pensarci 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana 10.000 A.C. 18:30-21:00 (E 4)

Sala Vesta Non è un paese per vecchi 17:00-19:00-21:00 (E 4)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Amore, bugie e calcetto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Next 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Il cacciatore di aquiloni 17:45-20:00-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Tutta la vita davanti 17:45-20:00-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 La volpe e la bambina 16:30 (E 4)

Tutta la vita davanti 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 10.000 A.C. 16:30-18:15 (E 5)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 6)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Juno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Non pensarci 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Juno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Non pensarci 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova The Eye 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Next 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Amore, bugie e calcetto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Volontè 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Riposo

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Il falsario 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Amore, bugie e calcetto 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 4 Non pensarci 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri
LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.00 e 21.00 DON PASQUALE Con
Silvio Spaccesi. Regia Silvio Giordani.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Domani ore 20.30 LA FIGLIA DEL DANUBIO Core-
ografia Fredy Franzutti.

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
Oggi ore 21.15 CONCERTO SINFONICO Direttore
Claudio Scimon

PARIOLI

via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 ARRIVEDERCI E GRAZIE Di M.
COstanzo e E. Vaime. Regia G. Nanni.

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 21.00 OTTO DONNE E UN MISTERO Re-
gia A. Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 ADDIOPIZZO Di e per la regia di
Roberto Cavosi.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 MEGLIO LASCIAR PERDERE Regia
di A.B.Savelli. Con A.Muzzi.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 CANI E GATTI Con e per la
regia di Fabio Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL

piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 I 39 SCALINI Regia di M.Ai-
tken. Con F.Oppini, N.Salerno, B.Terrinoni,
U.Barberini.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 FRATELLI D'ITALIA Con E.Salvi,
M.D'Angelo.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 21.00 AL CIVICO 69 Con S. Conti, R.
Flammi, F. LA Scala. Regia N. Pistola

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952

RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 AFFITTASI MONOLOCALE ZONA

GHETTO Di e con E.de'Giorgi. Regia di M.Navo-
ne.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 DIDONE ERRANTE Testo e regia
di Francesco Randazzo.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 21.00 M'PRIESTEME A' MUGLIERETA Di
G.Di Maio. Regia A.Di Francesco.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore 21.00 7 X 7 COMICO E NON ;
Oggi ore 21.00 IL MIO NOME È CATONE, PIPPO

CATONE Di Massimo Bertucci.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 YPOKRITAI - ATTORI Di e per la
regia di P. Cigliano.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Domani ore 21.00 L'ULTIMA RADIO Con Tullio
Solenghi. Regia Marcello Cotugno.

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.00 FRIENDS... OF MINE Regia Mar-
co Falaguasta.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 CANI E GATTI Regia Paolo Fer-
rarelli.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore 17.00 I CAVALIERI DELLA FAVOLA GIOCON-

DA Regia Michela Zaccaria.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 RISATE AL 23˚ PIANO Di N.Si-
mon. Regia C.Insegno.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444

RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
Oggi ore 21.00 KOCANI ORKESTAR MEETS PAOLO

FRESU E ANTONELLO SALIS

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 20.30 LA FANCIULLA DEL WEST Di G.
Puccini. Direttore G. Gelmetti.
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P
olitica e antipolitica, il dibattito continua.
I recentiavvenimentipoliticihannoripor-
tato al centro dell’attenzione una questio-
ne che è diventata importante nell’analisi
della realtà contemporanea. Sull’argo-
mento, in queste pagine, l’Unità aveva
aperto il confronto con l’autorevole stori-
co Salvatore Lupo, adesso interloquiamo
con uno dei maggiori studiosi della cultu-
raeuropea, lostoricoeaccademicodeiLin-
cei Giuseppe Giarrizzo.
Professore cosa sta accadendo nella
politica italiana?

«Se provo a guardarla con distacco, la politi-
caitalianaapparenontanto”lontanadalpa-
ese” quanto ansiosa di colmare il ritardo,
che sarebbe figlio della “lunga transizione”.
Maquestodel recupero,diunpassopiùrapi-
do per colmar distacchi “rispetto all’Euro-
pa” è vecchio vizio della cultura politica e
della politica italiana: anche dopo la cosid-
detta “morte delle ideologie” (ma vi è qual-
cosa di più ideologico dell’anticomunismo

di Forza Italia prima e del Pdl oggi e del
“federalismo” leghista?), si continua a iscri-
ver l’Italia sotto la categoria del “grande pae-
se”, che per errori e arresti tarda a diventare
quel che era destinato ad essere, e di conse-
guenza - sprechi a parte - le risorse, se ci so-
no, sono destinate non al paese com’è, ma
al paese come si voleva mezzo secolo fa che
fosse».
Vi sono analogie fra quello che è
accaduto nel 1993 ed oggi?
«Direi di no. A monte di quella crisi fu il suici-
dio consapevole di un ceto politico, stanco e

confuso, che si consegnò autoconfesso alla
magistraturagiudicante;avalleperònonsivi-
de, come pur fu profezia di quegli stessi anni,
il cimitero degli elefanti che ne fu conseguen-
za. Il “vuoto” venne occupato a sorpresa dal-
l’invenzionediBerlusconi-Dell’Utri,enelven-
tredellanuovabalenatrovaronorifugioinau-
fraghidella tempestagiustizialista, ipadrie i fi-
gli e gli orfani: dopo 15 anni, con l’Ue e dopo
l’euro, con la globalizzazione e la fine del
“sogno americano”, nonostante il trattamen-
to antirughe di Berlusconi e la complessiva
modestia o povertà della classe politica, l’Ita-
lia civile è tuttavia mutata. Sconta però l’evi-
dente declino di una cultura politica che non
è in gradodi interpretare queimutamenti edi
governarli, ha passione politica (si vedano le
percentuali dei votanti) ma non sa dove met-
terla, nè sa rispondere ad una diffusa doman-
dadi identità“locale”chevuol sostituirerassi-
curando la nazione con la patria. Il
“berlusconismo”èmortoda tempo,eppure si
pretendediaggiustareunsistemapoliticovec-
chio e malato sulla sua immagine demiurgica
o sulla sua demonizzazione».
In un editoriale su questo giornale, il
direttore Antonio Padellaro, ha scritto
che «l’antipolitica è antica come la
politica», ed ha messo in guardia
sull’utilizzo strumentale dell’antipolitica
per la conquista del potere. Professore
qual è la sua definizione di antipolitica ?
«È un aspetto della patologia del sistema que-
sto ricorso al terrorismo verbale, al gridar so-
pra le righe: le parole medesime usate come
“pietre” dilatano fuor di misura il loro senso

originario, e così concorrono alle eccitazioni
collettiveche rompono a volte gli stessi argini
predisposti da chi le vellica o le suscita. Anti-
politicaè larivendicazioneeancorpiùl’eserci-
zio di poteri straordinari da parte di corpi
“separati”, preceduti o accompagnati da ade-
sioni plebiscitarie: lo è ogni forma di populi-
smochedel“popolo” invoca la investitura ex-
tra ordinem, tutte le volte che assume la prote-
sta popolare come avvio alla distruzione o

stravolgimento del sistema politico».
La questione è ineludibile: Berlusconi e
l’antipolitica. In quali termini si può
descrivere questo rapporto?
«Sta qui il nodo del ricorso di Berlusconi al-
l’Antipolitica, dopo la fine del
“berlusconismo” - che fu nell’Italia della
“transizione” lo stile della politica, caratteriz-
zato da spostamenti disinvolti del confine tra
interesse pubblico e interesse privato, da con-
fusione tra etica e politica nella tolleranza per
l’affarismogabellatoperspirito imprenditoria-
le, dal partito macchina elettorale al posto del

partito luogo e tramite di partecipazione. Do-
po il “berlusconismo” quindi l’Antipolitica,
in realtà più minacciata che praticata, se “la
piazza” è ancora la sfida pasticciona dei gaze-
boo ladomandadi elezioni riparatrici all’om-
bra del porcellum».
Non solo i commentatori politici, ma
anche i leader di An, e gli Udc fino a
qualche giorno fa alleati di Berlusconi,
hanno messo in evidenza i caratteri
populistici della sua nuova creazione, il
Pdl. Qual è il suo giudizio?
«Non vedo novità nel “populismo” di Berlu-
sconi tra il prima ed il poi del PdL. Ora siamo
al partito-rete, e domani chissà. È questa una
trappola per topi che si limita a sostituire con
fresco parmigiano il vecchio formaggio del-
l’esca: ed i topi non sono Storace o Giovanar-
di, ma l’elettorato di An - in una con l’autotu-
tela della leadership (”Non ho mai fallito,
non fallirò”). Nel panorama politico
“convenzionale” ciò vuol dire la ricollocazio-
neadestradiFi,unavoltache ilPDspingeper
occupare il centro(-sinistra). La mossa, che
spiazza, appartiene senz’ombra di dubbio al
“populismo” di marca europea (non ancora
sud-americano), che ha modi e linguaggi da
estrema per gestire il fondo qualunquista del
ceto medio in declino, che si camuffa da
“moderato”per arginare ogni spinta egualita-
ria verso la “democrazia compiuta”, spinta o
deriva che scolarizzazione e globalizzazione
hanno maturato nell’ultimo decennio nella
società occidentale».
Qual è il rimedio per contrastare
l’antipolitica?

«FarePolitica.Chevuoldire inconcretobuon
governo, ispiratodaunacriticamaefficacetra-
duzione dei bisogni collettivi in diritti, da
compatibilità tra ambiente e sviluppo, da un
nuovo concetto di cittadinanza. Senza il
buon governo, e la pratica solidale di un dirit-
to all’eguaglianza, la “libertà” è nel mondo
contemporaneo la mera difesa di un privile-
gio corporato, o la pretesa di ridurre l’uomo a
strumento. È far Politica contrastare ogni mo-
dodiridurrealtriesseriumani infisicaemora-
leservitù.Manonbasta la speranzaa far felici-
tà...».

Al giorno d’oggi,
i giovani
pensano che i soldi
siano tutto,
e quando
saranno vecchi
scopriranno che è così.

Oscar Wilde■ di Salvo Fallica

E la classe dirigente
non ci dà il buon esempio

La trappola avvelenata
dell’antipolitica

L’aristocratico
Micheluzzi

EX LIBRIS

IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI

INTERVISTA con lo storico

Giuseppe Giarrizzo, Accademi-

co dei Lincei, che spiega: «I to-

pi sono gli elettori di destra: il

populismo si è camuffato da

moderatismo solo per arginare

ogni spinta egualitaria verso la

democrazia compiuta»

Il saggio di Carlo Carboni

N ato in Istria, figlio di un ufficiale
della Regia aeronautica, architetto
di successo in Libia e poi, dopo

l’ascesa al potere di Gheddafi, agli inizi
degli anni Settanta «esule» nel nostro
Paese, a Napoli. Così, a quarant’anni,
Attilio Micheluzzi (1930-1990) s’inventa
un’altra vita e una nuova attività: quella di
autore di fumetti. Ci porta dentro il suo
talento per il disegno, la passione per gli
aerei e gli anni Trenta e la trasforma in
storie di avventura impreziosite dal suo
tratto lineare, sintetico fino all’eccesso,
elegante come la sua figura: un
aristocratico di vita e di matita, un autore
di gran classe, creatore di personaggi e
saghe come Johhny Focus, Petra Chérie,
Marcel Labrume e Roy Mann. A
Micheluzzi, Napoli Comicon (dal 24 al 27
aprile) dedica una delle mostre principali
della decima edizione intitolata al
«Magenta», ovvero il rosso tipografico. La
mostra, che resterà aperta fino al 23
maggio, è la prima grande monografica
meritoriamente dedicata a quest’autore e
sarà allestita a Castel San’Elmo nelle sale
del Carcere Alto. Declinate sul tema del
«rosso» le altre esposizioni: dalle tavole di
Fuochi di Lorenzo Mattotti alle sanguigne
visioni di Alejandro Jodorowski, dai rossi
tramonti del west di Tex Willer al rosso
erotico di Georges Pichard: questo grande
autore francese scomparso sarà celebrato
da un suo degnissimo compagno di
fumetti e di vita, Georges Wolinski,
annunciato tra i numerosi ospiti di Napoli
Comicon. La bella manifestazione
napoletana, diretta da Luca Boschi, però
propone un calendario che va molto al di
là della selezione «ufficiale» e che si
articola in almeno due sezioni parallele:
«Comicon (ot)» con le mostre off topic,
cioè che esulano strettamente dal tema di
quest’anno, e «Comic(on)off», con
appuntamenti che si terranno diffuse
nella città in gallerie, librerie e istituzioni
cittadine, con la collaborazione degli
istituti di cultura tedesco, spagnolo e
francese. E, in occasione delle celebrazioni

del Museo di
Capodimonte,
anche una mostra
già in corso,
Fumetti al Museo
(fino all’11
maggio). Il
programma
completo su
www.comicon.it
 rpallavicini@unita.it

Abbiamo bisogno di un
governo ispirato da un
nuovo concetto di
cittadinanza e dalla
compatibilità tra
ambiente e sviluppo

Le classi dirigenti italiane, le borghesie, in
breve quanti oggi guidano il paese dovrebbero dare
il buon esempio alla nazione e mettere mano al
cambiamento, migliorando innanzitutto il sistema
politico-istituzionale e la democrazia del paese. Ma
proprio davanti al compito, chi dovrebbe
assumersene l’onere si attarda, incoraggiato
dall’ignavia di massa. Tuttavia c’è un’Italia che
preme per l’innovazione: un ampio settore dell’élite
economica a cui si aggiungono settori di borghesia
intellettuale, leader del mondo dell’opinione, ma
anche una vasta area di cittadini attivi, competenti e
acculturati, che si interessano alla vita pubblica. Le
élite politico-istituzionali sono oggi pressate da

queste due forze, che chiedono la riforma del
sistema. Nel saggio appena uscito in libreria La
società cinica. Le classi dirigenti italiane nell’epoca
dell’antipolitica (pagine 148, euro 12,00, Laterza),
Carlo Carboni si interroga sul vuoto pneumatico che
separa sempre più la classe politica dai cittadini, un
vuoto alimentato non solo dalla «mediatizzazione» e
dalla professionalizzazione della politica, ma anche
dall’assenza di ideali nella società postideologica.
La classe politica finora non ha mai creduto in cuor
suo in un’efficace opera di manutenzione sociale
(senso civico, legalità, istruzione, formazione,
ricerca) indispensabile al progresso professionale e
sociale dei cittadini. E, nei fatti, considera una pia
illusione la riforma della Pubblica Amministrazione,
vista come una iattura che destabilizzerebbe
l’attuale assetto degli interessi.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Lo storico
Giuseppe Giarrizzo

Sotto
un disegno

di Guido
Scarabottolo

Fare politica vuol dire
contrastare
ogni modo di ridurre
altri esseri umani
in servitù
morale e fisica

È ora di abbandonare
l’ansia di colmare
il ritardo nei confronti
dell’Europa e guardare
al Paese com’è, non
come si voleva che fosse

ORIZZONTI
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L’
opera di Luigi Pirandel-
lo (1867-1936) è un au-
tentico e vastissimo

«continente letterario», sia per
la sua ampiezza quantitativa sia,
soprattutto, per la versatilità di
questo autore, che si è cimenta-
tocondiversigeneri,conseguen-
dosemprerisultatidialtissimoli-
vello estetico e di notevole spes-
sorefilosofico:dallenovelleai ro-
manzi,dallepoesieallepièces te-
atrali, dai saggi critici agli scritti
teorici.Dunquepotrebbeappari-
re discutibile l’idea di studiarne
separatamente i diversi ambiti
creativi, tanto più che notevoli
sono i punti di contatto tra i vari
momenti della sua produzione,

quella che potremmo chiamare
l’«intertestualità interna».Tutta-
via forse, proprio per la mole cri-
tica - di libri, saggi, interventi -
che nel tempo si è depositata sul
lavoro dello scrittore siciliano,
sondare separatamente aspetti
particolari del suo universo poe-
tico può apparire non solo legit-
timo,madoveroso.Ancheagiu-
dicare dai risultati di tali indagi-
ni «parziali», quando siano con-
dotte con attenzione alla totali-
tà del quadro.
Sonouscitidi recentedueimpor-
tanti volumi, ricchi di novità in-
terpretative, dedicati rispettiva-
mente alla narrativa e al teatro
pirandelliano. Il primo - incen-

trato su una puntuale analisi dei
romanzi - è a firma di Angelo R.
Pupino, professore di Letteratu-
ra italiana contemporanea all’«
Orientale»diNapoli. Il titolo, Pi-
randello o l’arte della dissonanza.
Saggio sui romanzi, rimanda a
un concetto chiave contenuto
nel testo più noto del Pirandello
teorico: il celebre saggio sul-
l’umorismo, che, scritto per un
concorso universitario al quale
lo scrittore si voleva presentare,
rappresenta ancheun’utilissima
chiave interpretativa dell’opera
creativa dello stesso autore. Lì si
parla dell’umorismo come stret-
tamente legato all’avvertimen-
to del «sentimento del contra-
rio».
Un’idea che Pupino vede realiz-

zarsi compiutamente non solo
in opere come Il fu Mattia Pascal,
Quaderni di Serafino Gubbio opera-
tore, Uno, nessuno e centomila, ma
anche nel precedente L’esclusa,
incui lanegazionedell’idealear-
monico, e dunque l’affermazio-
ne della dissonanza, era già am-
piamente presente. Si tratta di
una «destrutturazione» sia del
mondo psichico dei personaggi,
sia, sul piano costruttivo, degli
stessi scheminarrativi. Epersino
in un’opera come I vecchi e i gio-
vani, riportatadallacriticaall’am-
bito di un’influenza tardo-veri-
sta,Pupinorintracciaquestache
ormai ci appare come una co-
stante di tutta l’opera pirandel-
liana sul piano delle digressioni
che interrompono l’andamento

narrativo principale e insieme
su quello del linguaggio in cui si
esprimonoipersonaggi, inalter-
nanzatrauntonograveemagni-
loquente e un altro basso ed ele-
mentare.Diventacosìchiaroco-
me «fin dal principio Pirandello
sembramosso,pursenza lineari-
tàalcuna,daunaspintaendoge-
na verso quel suo epicentro,
L’umorismo appunto».
Al lavoro teatrale è invece dedi-
cato il saggio Pirandello in sce-
na. Il linguaggiodella rappresen-
tazione di Andrea Bisicchia, do-
cente di Metodologia e critica
dello spettacolo all’Università di
Parma. Uno studio basato su un
approccioparticolarmenteinno-
vativo: l’analisinon tanto dei te-
sti dei drammi pirandelliani,

quanto delle loro messe in sce-
na. Basandosi sulla sua memo-
ria e sulla sua esperienza di spet-
tatore (prima ancora che di criti-
co), ma anche su materiali d’ar-
chivio (come le recensioni agli
spettacoli o le note di scena dei
grandi registi: da Orazio Costa a
Luigi Squarzina, da Mario Missi-
roli a Luca Ronconi), Bisicchia
analizza i modi in cui la concre-
tezza delle rappresentazioni tea-
trali è stata ed è in grado di dire
qualcosa di nuovo su Pirandello
e sulla sua opera, mostrandone
lati rimasti in ombra e giungen-
doa interpretarli inmaniera ine-
dita.
CosìCarloCecchihafattoemer-
gere il lato comico, e non solo
quello esistenziale, dei Sei perso-

naggi in cerca d’autore, mentre
Giorgio Strehler, con il suo uso
delle luci, ha ottenuto ai Giganti
della montagna effetti magrittiani,
surrealisti, quasi onirici. Bisic-
chia spiega come il lavoro filolo-
gico sui testi possa e debba ac-
compagnarsi proficuamente al-
lo studio di queigrandi saggi cri-
tici scritti dai registi non su pagi-
ne di carta ma direttamente sui
palcoscenici.

Pirandello o l’arte della
dissonanza

Angelo R. Pupino
Salerno Editrice, pp. 360, euro 28,00

Pirandello in scena
Andrea Bisicchia

Utet Università, pp. 232, euro 16,00.

T
ra i tanti temi posti all’or-
dine del giorno dal bel li-
bro di Matteo Merzagora

e Paola Rodari su musei, scien-
ce centre e comunicazione, La
scienza in mostra (Bruno Monda-
dori), ne coglierei qui uno che,
in particolare, ritengo vada ri-
presoneldibattitosul ruolodel-
le istituzioni museali scientifi-
che e la comunicazione della
scienzaoggi. E, precisamente, il
tema della transizione - ormai
compiuta - dalla dimensione
accademicadella scienzaaquel-
la condizione che molti defini-
scono oggi «post-accademica».
Moltoinsintesi, la scienzaacca-
demica è ciò a cui, usualmente,
pensiamo quando utilizziamo
il termine «scienza pura» o
«scienza in generale», quella
cheemergenelcorsodella rivo-
luzione scientifica del XVII se-

coloelecuinorme-formalizza-
te da Robert Merton - sono ben
note: comunitarsmo, universa-
lismo,disinteresseeumiltà,ori-
ginalità, scetticismo. L’avvento
della scienza post-accademica -
che emerge nel secondo dopo-
guerra e diviene evidente in
tempi sostanzialmente recenti
- dipende sia da fattori esterni
alla scienza così come da ragio-
ni interne e cioè da un progres-
soscientificoetecnologicosem-
pre più rapido e dalla sempre
maggiore interdipendenza tra
scienza e tecnologia. Come di-
ce il fisico John Ziman, le carat-
teristiche di questa nuova con-
dizione della scienza sono: col-
lettivizzazione, limiti allo svi-
luppodellascienza, sfruttamen-
todellaconoscenza,politicizza-
zionedellascienza, industrializ-
zazione, burocratizzazione.

Maciòcheci interessamaggior-
mente, in questo contesto, è
che la pluralità di attori parteci-
panti al lavoro scientifico, nella
dimensione post-accademica è
sempre più vasta, sino a poter
dire che le relazioni tra scienza,
politica, industria,pubblico,di-
vengono del tutto interne al
«farsi» della scienza stessa; so-
no, insomma, attività rilevanti
per il suo stesso sviluppo.
Se tutto ciò è vero, come molti
ritengono, e se è altrettanto ve-
roche la diffusionedelle nuove
tecnologie della comunicazio-
ne garantisce una circolazione
del sapere impensabile fino a
pochi anniaddietro, èpossibile
allora immaginare che la cultu-
ra scientifica venga messa a si-
stema in una prospettiva che,
diqueste trasformazioni radica-
li, tenga sempre più conto.
Ragionare su questi temi oggi
non solo è possibile, come di-

mostra la massa critica di espe-
rienze, studi, buone pratiche
documentate da Merzagora e
Rodari; ma è certamente neces-
sario, proprio perché la reazio-
ne al declino italiano (docu-
mentato nel bel volume di Pie-
tro Greco e Settimo Termini,
Contro il declino, Codice Edizio-
ni)partepropriodaqui:dalla ri-
costruzione,cioè,diunacittadi-
nanza all’altezza della «società
della conoscenza».
In tal senso, l’azione di identifi-

care e promuovere strumenti -
comeappunto imuseie i scien-
cecentre -cherafforzino il lega-
me tra scienza e società; di co-
struirenuove agorà per favorire
questo legame; di reindirizzare
l’attualecrisidellecarrierescien-
tifiche, rafforzando l’educazio-
ne scientifica e garantendo la
competitività futura del paese
puntandosuricerca esviluppo,
si fondono un unico obiettivo
da perseguire. E c’è da scom-
mettere che molti - rappresen-
tantidelmondoimprenditoria-
le, ricercatori,professionistidel-
la comunicazione scientifica e
dell’educazione - sono pronti a
impegnarsi ea raccogliere la sfi-
da.
*Direttore della Fondazione
IDIS-Città della Scienza, Napoli
Direttore del Science Centre di Città
della Scienza, Napoli
Docente di Comunicazione museale
all’Università Federico II di Napoli

C’
è unfilo rosso che lega la storia
della grande letteratura italia-
na, da Dante a Galileo fino a
Giacomo Leopardi. Questo fi-
lo rosso - anziquesta «vocazio-
neprofonda»-dicevaItaloCal-
vino, è la filosofia naturale.
Qui tre grandi - e poi lo stesso
Calvino - hanno considerato
«l’opera letteraria come map-
pa del mondo e dello scibile».
Cosicché tra la grande lettera-
tura e la scienza, in Italia, non
c’è mai stata quella separazio-
ne denunciata cinquant’anni
fa da Charles Percy Snow nel
suofamosolibrosulle«duecul-

ture». Ma c’è stata una recipro-
ca influenza? Quanto la figura
di Dante ha contato per Gali-
leo? E quanto Galileo ha pesa-
to su Leopardi?
Alla prima domanda si può ri-
sponderedi sì: chièvenutodo-
po si è lasciato influenzare dal
grandechelohapreceduto.Ba-
sti ricordare,perquantoriguar-
da Galileo, che la sua carriera
accademica è iniziata virtual-
mentenel1588,conle«Duele-
zioniall’AccademiaFiorentina
circa la figura, sito e grandezza
dell’InfernodiDante», ilventi-
quattrenne figlio del musicista
Vincenzio dimostra di essere
sia unvalente matematico che
un profondo conoscitore del
Sommo Poeta.
Per quanto riguarda l’influen-
za che lo stesso Galileo avrà su
Leopardi abbiamo prove me-
no evidenti. Nelle sue opere il
poeta nato a Recanati non cita
spesso lo scienziato nato a Pi-
sa.Eppureèpossibiledimostra-
reche«la figurae l’operadiGa-
lileo (hanno un ruolo decisi-
vo) sulla filosofia di Leopardi e
sul suo stile». L’affermazione è
di Gaspare Polizzi. E gli argo-
menti, solidi e documentati, a
favore della sua impegnativa
tesi sono contenuti nel libro,

Galileo in Leopardi (pagine220,
euro 22,00) che lo storico della
scienza in forze all’università
diFirenzehadapocopubblica-
topresso lacasaeditriceLeLet-
tere.
Gaspare Polizzi ha passato in
rassegna con grande rigore tut-
ta l’opera di Leopardi alla ricer-
ca di tracce, dirette o indirette,
che riconducono a Galileo.
Giungendo,* a nostro avviso, a
tre conclusioni di grande rilie-
voeaunaconsiderazionecheri-
teniamo di stringente attualità.
La prima conclusione finora
niente affatto scontata è che,
malgrado il nome dell’«Artista
Toscano» (le definizione è del
poetaJohnMilton)ricorrarela-
tivamente poco negli scritti di
Leopardi - tranne in quelli resi
pubblici della Crestomazia del-
la Prosa e in quelli inediti dello
Zibaldone - la presenza di Gali-
leo nel pensiero e persino nel-
lo stile del poeta di Recanati
non solo c’è, ma è addirittura
decisiva.
Leopardi, infatti, non solo ha
letto Galileo e le opere su Gali-
leo. Ma lo considera: il più
grande fisico di tutti i tempi;
un filosofo di primaria impor-
tanza nella storia del pensiero
umano;e, insiemeaDante,ap-
punto, ilpiùgranderappresen-
tante della letteratura italiana.
Galileo è «per la sua magnani-
mitànelpensare enello scrive-

re» un (forse «il») modello per
Leopardi.
La seconda conclusione docu-
mentata da Gaspare Polizzi è
che Giacomo Leopardi, pur
conservando, questa sintonia
di fondoconGalileo,modifica
e aggiorna e affina nel tempo i
suoi giudizi sullo scienziato to-
scano. Gaspare Polizzi è così
abile da mostrarci come Leo-
pardi scopre nel tempo Gali-
leo. Quali opere legge. E da
quali è particolarmente colpi-
to.
La terza conclusione è che, per
quantograndeeaddiritturade-
cisiva sia l’influenza che Gali-
leo esercita su Leopardi, l’epi-
stemologia del poeta di Reca-
natinonsi esaurisce totalmen-
te in quella dello scienziato pi-
sano.Anzi,vi sonotalvoltadel-
le differenze. Entrambi, certo,
consideranolostudiodellana-
tura,attraversocerte dimostra-
zioni e sensate esperienze, il
nuovomodo,superiore,di filo-
sofare intornoai fattidel mon-
do fisico. Ed entrambi credo-
no nella «potenza della ragio-
ne», capace di leggere il libro
della natura e superare le false
credenze degli antichi. Tutta-
via Leopardi insiste molto più
diGalileo sui limitidella cono-
scenza umana anche sui fatti
dellanaturae,dunque,sulla re-
latività delle verità scientifi-
che. Ha un’attenzione per la
matematica e per il suo valore
epistemologico molto meno
marcata dello scienziato tosca-
no. E, più di Galileo, focalizza
la sua attenzione sulla com-
plessità del mondo. Anzi, per
dare risalto a questa sua visio-
nemoltoarticolatadelmondo
fisico - dove piccole cause al-
l’apparenza insignificanti pos-
sono produrre grandi effetti -
Leopardi non esita a "tirare" fi-

no a distorcere il pensiero di
Galileo.
Galileo, dunque, ha una gran-
de influenza su Leopardi. Ma,
come sempre accade con i gi-
ganti che salgono sulle spalle
digiganti, Leopardi hauna let-
tura critica e personale di Gali-
leo.
C’è, infine, una ultima consi-
derazione che ci propone il li-
bro di Gaspare Polizzi e che ha
un qualche riverbero nell’at-
tualità. Nei suoi scritti Leopar-
di mostra una certa riluttanza
aparlaredella teoriacopernica-
na e opera delle censure abba-
stanza sistematiche sul «pro-
cessoaGalileo».Unodeimoti-
vi, scrive Polizzi, è daattribuire
alconflittoadistanzaconilpa-
dre intornoalla legittimitàdel-
lapropostagalileiana.Ma,pro-
babilmente, c’è anche unacer-
ta ritrosia - forse un vero e pro-
prio timore -delgiovane diRe-
canati ad assumere posizioni
non conformi alla lettura che
la Chiesa cattolica a due secoli
di distanza fa del «processo a
Galileo».
 Oggi alle ore 18.30

Paolo Casini e Antonio Di Meo
presenteranno il libro

di Gaspare Polizzi
Galileo in Leopardi

(Le Lettere)
alla Libreria della Fronda

di Roma
(Via Enrico Stevenson, 28/30)

IL SAGGIO Matteo Merzagora e Paola Rodari analizzano il rapporto tra le istituzioni museali scientifiche e la comunicazione oggi, un dibattito che può aiutare l’Italia ad uscire dal declino

La prossima sfida: ricostruire la «società della conoscenza»

■ di Roberto Carnero

Galileo e Leopardi? Mai stati così vicini

Il mondo di Hieronymus Bosch (1450-1516). Sotto il Museo della scienza di Napoli

SCIENZAELETTE-

RATURA L’influenza

del grande scienziato

sul pensiero del poe-

ta recanatese fu deci-

siva. Gaspare Polizzi,

storico e docente uni-

versitario, ci spiega

in un libro come e per-

ché

■ di Pietro Greco

■ di Luigi Amodio*

Ma il giovane
di Recanati
insiste molto
di più sui limiti
del sapere
umano

Entrambi credono
nella potenza
della ragione
capace
di leggere il libro
della natura

La diffusione
delle nuove
tecnologie
garantisce
la circolazione
delle idee

Il tema è quello
del passaggio
dalla dimensione
accademica
a quella
post accademica

ORIZZONTI

Per l’autore
dello «Zibaldone»
l’inventore
pisano fu il più
grande fisico
di tutti i tempi

NON SOLO TEATRO Due importanti volumi, uno di Angelo R. Pupino e l’altro di Andrea Bisicchia, dedicati alla narrativa e alla drammaturgia di Pirandello

L’umorismo, ecco cosa muove vorticosamente tutto l’universo pirandelliano
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MAURIZIO MARTINA *

«N
ord terra ostile. Per-
ché la sinistra non
vince», Marco Alfieri

fissa il rapporto fra la sinistrae la
parte più produttiva e moderna
delPaese:unnord immaginato,
evocato, tratteggiato con dovi-
ziasociologica,mamairealmen-
te vissuto e sofferto nelle sue
“viscere”enelle pulsionidi tutti
igiorni. Sonoconvintocheoggi
possiamo riporre quell’istanta-
neanel cassettodei ricordidiun
tempo cronologicamente tanto
vicino ma politicamente lonta-
nissimo.
Il lombardo Ermanno Olmi
ama ripetere che «il cinema ve-
ro si fa col fil di ferro». Anche la
politica – qui più che altrove –
sentequantomai ilbisognodel-
l’uso di quel prezioso strumen-
to, perchè anche qui si percepi-
sce ormai la drammatica inade-
guatezza di una destra roboante

a parole ma alla fine sempre in-
concludente, quando non dan-
nosa,nei fatti. Poichéanchequi
è ormai evidente il senso di
smarrimento e sfiducia indotto
dalle riforme solo annunciate,
che delegittimano ciò che c’è,
senza nulla offrire di concreto
in alternativa. Ebbene, quanto
fil di ferro innerva la proposta
nuova cresciuta con il Partito
Democratico? Oggi noi possia-
mo dire chiaramente “un parti-
to, un programma, un leader” e
con questa scelta di libertà tor-
niamo a dare valore alla demo-
crazia quale strumento efficace
perassumereresponsabilitàede-
cisioni, non per consentire, co-
me spesso è avvenuto in questi
anni, alle estreme minoranze il
quotidiano diritto di veto. È in-
nanzituttodaquestachiara scel-
ta che si può comprendere, so-
prattutto al nord, il cambio di
passo dei Democratici. D’altro
canto,nonèuncasosei riverbe-

ri positivi di questa nostra deci-
sione sono stati avvertiti quoti-
dianamente nei tanti incontri
di questa campagna elettorale.
Pernoi il nord non è più terra di
missione perché oggi più che
mai, con le tenaci cose della sue
realtà,èentratonelsangueenel-
le vene della politica che abbia-
mo proposto e vogliamo affer-
mare. Crescita come obiettivo
prioritario, senza la quale non
vi può essere alcuna politica re-
distributiva e di lotta alla preca-
rietà. Ambientalismo del fare e
nondelnegare: sì alle infrastrut-
ture utili, ai temovalorizzatori e
alla Tav. Lotta alla povertà e alla
ricchezza. Più mobilità sociale,
più spazio al merito e ai talenti,
e meno chiusure corporative.
Più legalità e meno furbizia. Ba-
sta col fondo perduto: tutto per
la ricerca e l’innovazione. Fede-
ralismo fiscale. Pagare meno e
pagaretutti.Considerare impre-
se e lavoratori non certo come

soggetti uguali, ma certamente
comesoggettiaccomunatiepar-
tecipi delle medesime sorti, nei
guadagni come nei momenti
difficili. Lotta senza quartiere al-
laburocraziachecomplica inve-
ce di aiutare la vita. Semplifica-
zione radicale per le piccole e
piccolissime imprese (ad esem-
pio con l’imposta secca del 20%
fino a50 mila euro di fatturato).
Più telemedicina e meno liste
d’attesa. Severi contro il crimine
e i criminali. Governare l’immi-
grazione per non subirla. Non
solo banda larga e Wi-Fi ma an-
che l’agricoltura (la terra) come
fattore essenziale per la moder-
nità e lo sviluppo dei territori.
Nordisti immaginari? Chi pote-
va solo immaginare un simile
cambiamento di asse e di lin-
guaggio qualche mese fa? Si ba-
di, però. Le aspettative e le pul-
sionidelnord incarne e ossa so-
noentrateapienotitolonelpro-
gramma e nei cromosomi del

PD con le proprie gambe e con
un proprio profilo, destinato a
durareeamantenere,aldi làdel-
le contingenze elettorali, la ten-
sionediquestopartitoverso l’in-
novazione e la sfida. Anche in
questo spero si possa riconosce-
re il segno di una oggettiva di-
scontinuità per la quale vale la
pena di ringraziare tutte quelle
donne e quegli uomini che con
la loro disponibilità e il loro im-
pegno hanno dato volto e con-
tenuto a questo sforzo colletti-
vo.Frapochigiorni ilprimover-
detto passerà poi alle urne. Il Pa-
ese sceglierà se rivedere un film
giàvisto, constessi attori e com-
parse di vent’anni fa, oppure
premiare l’unica novità politica
in campo. La mia convinzione
profonda è che le basi per una
nuova stagione politica anche
al nord siano ormai irreversibil-
mente tracciate.

*Segretario Partito Democratico
della Lombardia

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uando un libanese viene ucciso
nel corso prove di tiro nella Re-
pubblica Islamica dell’Iran, la
sua morte suscita tanto interro-
gativi quanto lacrime. È quasi
un segreto di Pulcinella il fatto
che a sud del fiume Litani mi-
gliaia di giovani hanno abban-
donato i loro villaggi per segui-
recorsidiaddestramentomilita-
re in Iran. Ogni mese fino a 300
uominivengonocondottiaBei-
rut per poi andare in Iran e que-
staoperazionevaavantidalme-
sedinovembredel2006.Finora
circa 4.500 membri di Hezbol-
lah hanno preso parte a campi
di addestramento della durata
di tre mesi imparando a lancia-
re razzi allo scopodidarevitaad
un gruppo di guerriglieri adde-
stratidagli iraniani in vistadella
“prossima” guerra Hezbol-
lah-Israele.
Se poi questo spaventoso con-
flitto avrà veramente luogo di-
pende dal comportamento del
presidente Bush. Se l’America -
o Israele - bombarderà l’Iran, è
molto probabile una immedia-
ta reazione dai bunker sotterra-
nei che Hezbollah sta costruen-
do nei campi e ai lati delle stra-
de a est e a sud di Jezzine.
Da mesi Sayed Hassan Nasral-
lah, il capo di Hezbollah, avver-

te Israele che la sua organizza-
zione ha nel suo arsenale una
nuovaarma “a sorpresa” e in Li-
bano sono quasi tutti convinti
che si tratti di un missile ter-
ra-aria di concezione e fabbrica-
zione iraniana che potrebbe
mettere in discussione la supre-
mazia aerea di Israele sul Liba-
no. Da oltre 30 anni i caccia-
bombardieri israeliani hanno il
dominio dei cieli e finora han-
no perso solo due aerei - uno a
causa di un rudimentale missile
palestineseSam-7e l’altrocolpi-
to dalla contraerea siriana - du-
rante e dopo l’invasione del
1982.
Dopo la guerra del 1980-88 con
l’Iraq, l’Iran sviluppò una nuo-
va generazione di armamenti
uno dei quali - una versione ag-
giornata di un missile cinese
mare-mare - quasi affondò una
corvetta israeliana nell’ultima
guerra Hezbollah-Israele nel
2006.
Hezbollahè in gradodi abbatte-
re gli aerei israeliani in caso di
conflitto?Èunacosadicuimol-
tosiparla insenoalla forzadi in-
terdizione dell’Onu, forte di
13.000 uomini, dislocata nel
sud del Libano - sostanzialmen-
te un contingente Nato con sol-
dati francesi, spagnoli e italiani
oltre che cinesi, indiani e di di-
verse altre nazioni - che si trova
stretta tra i due nemici.
Nellazonadelleoperazioninon
ci sono combattenti armati di
Hezbollah - Nasrallah rispetta la
risoluzione dell’Onu che nel
2006 ha dispiegato una forza di
pace tra il confine israeliano e il
fiume Litani - ma la missione
delle Nazioni Unite, con i suoi

soldati, correràgravi rischi inca-
so di guerra.
Se i suoi aerei non potranno più
bombardare a piacimento il Li-
bano senza timore di essere ab-
battuti, Israele sarà disposta a
lanciareun’altra costosaoffensi-
va di terra - assai improbabile
dopoleperdite subitenel2006 -
oadimpiegare inLibanoimissi-
li terra-terra? In caso si ricorres-
sealla seconda ipotesi, il conflit-
to con il Libano farebbe un
drammatico salto di qualità. I
missili a lungo raggio si sono ri-

velati estremamente imprecisi
inMedioOriente e inoccasione
della guerra Iran-Iraq. Ma a di-
spetto della instabilità politica, i
libanesi - pur attanagliati da
una drammatica crisi - sembra-
no aver respinto l’ipotesi di un
ritorno alla guerra civile. In una
guerra siffatta nessuno potreb-
be più ripetere le menzogne ri-
guardoalla “chirurgicaprecisio-
ne” delle bombe e dei missili.
Può anche darsi che il governo
di Fouad Siniora si trovi intrap-
polato nella sua “Zona Verde”
al centro di Beirut - tanto da
aver rifiutato di partecipare al
verticedellaLegaArabaaDama-
sco-enonsipuònegareche i la-

vori del Parlamento sono stati
sospesi a tempo indeterminato
dopo17vani tentatividi elegge-
re un nuovo presidente. Inoltre
diversi importantiparlamentari
e giornalisti libanesi sono stati
assassinati o hanno rischiato di
moriredal2005,maletruppesi-
riane hanno lasciato il Paese e
l’esercito libanese riesce ancora
amantenereunaparvenzadior-
dine nelle strade. Tuttavia i ser-
vizi segreti siriani sono ancora
attivi inLibano-e laSiriaè l’uni-
co alleato dell’Iran nel mondo

arabo. Ciò non vuol dire, co-
munque,che laguerraè inevita-
bile.
Quindi il futuro del Libano - co-
me già nel 2006 - è nelle mani
degli Stati Uniti e dell’Iran. Così
come gli israeliani minacciano
continuamente la guerra,
Hezbollah giura vendetta per
l’autobomba che ha assassinato
nel febbraio scorso a Damasco
Imad Mougnieh, già coman-
dante dei servizi segreti di
Hezbollah. Gli israeliani non
fannoche ripetere chereagiran-
noadogniattacco,mache«sce-
glieranno il momento, il luogo
e il mezzo». E ovviamente - co-
me nello stile di Hezbollah che

ama ripetere le stesse parole di
Israele - il 24 marzo Nasrallah
hadettocheHezbollah«sceglie-
rà il momento, il luogo e il mez-
zo» per vendicare la morte di
Mougnieh.
E mese dopo mese il sistema di
bunker di Hezbollah a nord del
Litani si rafforza e si consolida.
Aerei israeliani senza pilota ef-
fettuano continue ricognizioni
in vista di un eventuale attacco
aereo. Linee telefoniche sotter-
ranee collegano i reparti di
Hezbollah schierati sul terreno
e quelli nascosti nei bunker.
Hezbollah ha imparato molte
cose dalla guerra del 2006. Allo-
ra i bunker erano dotati di aria
condizionata, di letti e di cuci-
ne. Ma quando i soldati israelia-
ninescoprironoalcuni, trovaro-
noanche lecopiedelle loro foto
scattatedalla ricognizione aerea
con le annotazioni in ebraico.
Ovviamente gli uomini di
Hezbollahavevanocorrottoori-
cattatoleguardiediconfine isra-
eliane per ottenere le foto che
consentivanolorodicapirequa-
li bunker erano stati localizzati
dagli israeliani e quali invece
erano ancora sconosciuti al ne-
mico.Eproprioperquesta ragio-
ne nel 2006 i guerriglieri riusci-
rono a resistere a giorni e giorni
di bombardamenti aerei con-
sentendo ad Israele di fare irru-
zioneneibunker“noti”evolon-
tariamente consegnati al nemi-
co. Nessuno sa se Hezbollah ha
fatto incetta di nuove fotografie
che potrebbero tornargli utili
nei mesi a venire.
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Cosa brucia sotto il Libano

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Questione di voto
...ma anche di vita

Mi appello ai dirigenti
e agli elettori
di Sinistra Arcobaleno

Cara Unità,
mi è venuta un’idea (forse stupida ) ma non vo-
glio lasciare nulla di intentato. Stavolta l’appello
lo faccio io,un’elettrice, e mi rivolgoai politici, ad
alcuni in particolare, che si chiamano Mussi, An-
gius, Bertinotti, Pecoraro Scanio,Boselli ecc. Siete
propriosicuridiquelchestate facendo?Sietecerti
chealpaeseconvengacheBerlusconivinca leele-
zioni e voi possiate conservare la vostra visibilità,
le vostre incrollabili certezze ? Siete certi che sia
più conveniente fare opposizione ad un governo
di destra che abbiamo già provato e di cui portia-
mo ancora le ferite, piuttosto che al governo ami-
co del centro-Sinistra ? In particolare, siete sicuri
che convenga ai vostri elettori fare un tuffo nel

passato e riprendersi i deliri di Bossi, l’esaltazione
del martire Mangano, la riscrittura dei libri di te-
sto inchiaveanti resistenza, lapoliticaesteraguer-
rafondaiaecc.ecc. ?Facciamocontodivotarecon
ilsistemaadoppioturnofrancese : invitereste ivo-
strielettoriavotareal secondoturnoperBerlusco-
ni o per Veltroni? immagino per Veltroni. E allo-
ra, fatelo subito! Sarebbe una scelta coraggiosa,
spariglierebbe le carte e dimostrerebbe che ilbene
dei cittadini vi sta più a cuore del vostro
“particulare”. In seconda battuta ilmio appello lo
rivolgo ai vostri elettori, che sono sicura sono di-
sposti a sacrificare qualche irrinunciabile princi-
pio e scegliere per il bene comune, per liberarci
dall’incubo che aleggia sulle nostre teste. “Tanto
peggio tanto meglio” non ha mai funzionato!
Pensateci, e grazie.

Antonella Tavassi La Greca

Lotta alla mafia:
c’è molta differenza
fra Pd e Pdl

Cara Unità,
il Partito Democratico ha dichiarato con forza di
non voler i voti della malavita organizzata ed ha
chiestoaglialtriPartitidi farealtrettanto.La rispo-
stadiadesioneal rifiutodiqueivotinonèstataco-
sìnetta.AlcuniPartitihannoconsideratola richie-
sta come banale e retorica,per non avvantaggiare
Veltroni,e questo passi ma non può passare inos-

servata la esternazione di dell’Utri su Mangano(
ex stalliere di casa Berlusconi) considerato un
eroe,che appare come un vero e proprio richia-
mo. Veltroni ha chiesto a tutti i leaders degli altri
Partiti che si facciano garanti nello schieramento
che guidano: dell’Unita d’Italia, della Costituzio-
ne Repubblicana,del Tricolore e dell’Inno di Ma-
meli.Le rispostenonsonostatecosìentusiasman-
ti anzi il PDL ha dichiarato irricevibile,aggettivo
ormai abusato vedi caso Alitalia, tale impegno
considerato ovvio.Sarà ma certe frasi e certi com-
portamenti della Lega Nord principale Partito ap-
parentato del PDL non sono certo travisamenti
giornalistici.OramichiedocomefaSansonetti (di-
rettorediLiberazione)acontinuareadire intutti i
suoi numerosi interventi televisivi,di non vedere
differenze fra PD e PDL, è proprio vero il vecchio
adagio “Non c’è più sordo di chi non vuol senti-
re!”.Miauguroper ilbenediquestoGrandePaese
che tanti elettori abbiano migliore udito. Distinti
saluti

Mario Garofalo, Massa

Test di salute mentale?
Ho in mente un ex premier...

Cara Unità,
leggo della proposta di Silvio Berlusconi di sotto-
porre i magistrati a test psico-attitudinali, come
quelli richiestipermoltecategorie:daigrandidiri-
gentiaipiloti.Comenonessered’accordosull’op-

portunità di un metodo destinato a chi, per pro-
fessione o per mestiere, ha la responsabilità di
prendere decisioni che riguardano la libertà dei
destini degli esseri umani. Solo un parere sulle
priorità,assumendolabontàdelmetodo, i testdo-
vrebbero coinvolgere l’intera classe politica ed in
primabattuta, savasansdir, lo stessoineffabile lea-
der del Pdl.

Anna Maria Jacovelli, Firenze

Ci vuole più coraggio
a essere governati da lui

Cara Unità,
Berlusconi ha dichiarato che occorre molto co-
raggio per governare, ma posso assicurare che ne
occorre molto ma molto di più per essere gover-
nati.

Roberto Martina

Una nuvola nera
s’aggira
sui nostri cieli

Cara Unità,
l’atteggiamento, il linguaggio, le esternazione di
Berlusconi sono ormai ben visibili a tutti. Forte
della sua bassa statura, fisica e politica, ma ben
fornitodi immensaricchezzapatrimoniale,com-
pra tutto e tutti; offende senza tregua avversari
politici, magistrati, ex amici, insomma chi non è

con lui è contro di lui (infausta memoria). Nei
candidati delle liste del Pdl possiamo riconoscere
condannati, inquisiti, indagati, oltre ad una va-
stazonagrigiaedunaaltrettantomoltonera.Chi
ha avuto occasione di vedere altro individuo af-
facciatoalbalconeedarringare lepiazze,potrà si-
curamente riviverne i ricordi: busto in fuori, ma-
ni sui fianchi, labbro arrotolato e via a sparare da
far rabbrividire. Ora sappiamo che ci sono i fucili
alnordedal sud,prontiper l’uso, incasodi scon-
fitta. Assisteremo ad un’altra marcia su Roma?
Una nuvola nera si aggira nei nostri cieli, faccia-
motutti ilpossibileperdare forzaalventonuovo
del Partito Democratico per far scomparire quel-
l’ombra nefasta della destra sempre più fascista.

Lirio Suvereti, Volterra

Breve Poesia
pre elettorale

Poesia breve, rimata della penisola tanto amata:
Sento rumore sui tetti / stan tornando i nanetti /
protettoridegli inetti /conla lorofinanza/si riem-
pirannolapanzaeatepopolino/ ti rifarannol’oc-
chiolino.

Loris, Bologna

«Votare Veltroni
significa più Stato,

più debito pubblico, più
extracomunitari con
conseguente aumento della
criminalità: significa avere
Di Pietro come ministro
della Giustizia e un
imperversare di
intercettazioni. Significa
svendere Alitalia e farci
colonizzare dai Francesi e
significa nessun ponte sullo
Stretto». Questa succosa
sintesi politica l’ho letta su
il Giornale, l’autore è Silvio
Berlusconi. Infatti
(purtroppo) brilla per
obbiettività. Quanto a Lui,
invece, Lui, l’inaffondabile
settantunenne (o
duenne?), che, pur
incombendo sulla vita
economica politica e
culturale italiana da un
quarto di secolo, tende a
vendersi come una novità
assoluta, Lui non mente,
non esagera e non
promette a vanvera. Vanta
l’85% delle promesse
mantenute e giura: «il 15%
del programma che non
abbiamo fatto è colpa
dell’Udc». Per “fatto”
intende probabilmente
“realizzato”, ma la lingua
italiana è la prima vittima
delle campagne elettorali, e
questa è una tragedia
bi-partizan. Ma torniamo ai
vaticini berlusconeschi.
Vogliamo rendergli la
pariglia? Votare Berlusconi
significa: definitiva
dittatura del mercato a
scapito di qualità, cultura,
solidarietà, umanità.
Significa: sfruttare gli
extracomunitari perché
sono disperati e costano
meno, lasciarli crepare di
fame o cadere dalle
impalcature, buttarli a
mare quando arrivano sulle
nostre coste e noi la
badante ce l’abbiamo già, i
pomodori ce li hanno già
raccolti, i muri ce li hanno
già imbiancati. Votare
Berlusconi significa
accettare che un uomo
(uno solo, una singola
persona civica) possegga
televisioni giornali
assicurazioni cinema
pubblicità e anche la
compagnia aerea di
bandiera. E che
quest’uomo, questo
monopolista, sia anche
Presidente del Consiglio e
estenda il suo potere anche
su tutto ciò che non
possiede ancora. Votare

Berlusconi significa
scegliersi un Padrone, e
subirlo per altri cinque
anni. Votare Berlusconi
significa buttare miliardi
per un ponte di cui si può
fare a meno per arricchire
ulteriormente la
criminalità organizzata e
rafforzare il legame che la
accoppia al potere politico,
in una relazione
vergognosa che ha
devastato il nostro paese e
bloccato lo sviluppo del
mezzogiorno. Votare
Berlusconi vuol dire restare
indietro, tornare ad essere
lo zimbello dell’Europa,
sprofondare nella dittatura
dello svago, del
consumismo, della
cialtroneria e del “ciascuno
per sé”, mentre i pochi
giovani che non si sono
fottuti il talento per la
disperazione, scappano
all’estero e tutti gli altri
compongono mesti
l’esercito dei precari e dei
disoccupati, in lista d’attesa
per cominciare a vivere. E,
a proposito di giovani,
leggo da il Corriere della Sera
che siamo «Campioni di
longevità». In Italia «si vive
80 anni e 9 mesi, sesti al
mondo su 193 Paesi».
Siamo più longevi dei
francesi, degli inglesi e di
altri 185 paesi. Noi donne
più degli uomini. E ogni
cinque anni l’attesa di vita
cresce di un anno. E pare
che invecchiamo sempre
meglio, sempre più robusti
e in salute. Come prova il
Corsera porta il consumo di
pillole contro l’impotenza
coeundi da parte degli
ultrasessantenni (ohibò). E
allora, visto queste vite
lunghe che abbiamo
davanti, perfino noi che
giovani non siamo più,
vogliamo attrezzarci per
viverle bene, da cittadini
attivi, e non da sudditi, in
un paese civile e rispettoso
delle leggi e colto e
normale, senza anomalie e
senza barzellette?
Quando scriverò la
prossima rubrica, saprò già
se ci siamo riusciti o no. Per
ora possiamo soltanto
pregare. Laicamente o
classicamente, alla maniera
dei cattolici, secondo quale
anima del Pd intendiamo
privilegiare, preghiamo.
Preghiamo e votiamo. E
facciamo votare. Veltroni,
naturalmente.

www.lidiaravera.it

La politica col fil di ferro

COMMENTI

FRA LE RIGHE

È un segreto di Pulcinella
il fatto che a sud del fiume Litani
migliaia di giovani libanesi
hanno lasciato i loro villaggi
per seguire corsi
di addestramento in Iran
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesta destra nata negli anni 90, e
più dell’intera destra del dopo-
guerra,nonsolononsi riconosce
in una memoria costituzionale
condivisa. Ma vuole riscrivere
quellamemoria.Reputandola fa-
ziosaediparteeperciòdaespian-
tare, non già semplicemente da
reintepretare, o da rivivere insie-
me in maniera nuova.
Di più, questa destra non ha
un’idea vera e propria di interes-
se nazionale, avvinta com’è al-
l’anomalia leghista, che non ha
mai fatto mistero di esecrare lo
stato nazionale democratico so-
vrano,uno e indivisibile.E all’in-
segna di un federalismo corpora-
tivo venato di etnicismo, i cui ri-

ferimenti «culturali» sono sem-
pre stati l’AntiRisorgimento di
Pio IX, un finto Cattaneo antiu-
nitario e l’odio verso l’europei-
smo. Ebbene alla Lega, il Berlu-
sconi che non ha mai partecipa-
to aun25 Aprile, ha sempre con-
cesso un asse privilegiato. Rico-
noscendo in essa l’innesco stesso
dellaprotestapopulistaeproprie-
taria, quello che ha alimentato le
fortune di Forza Italia. E quasi il
suo stesso codice genetico «ru-
spante», colto allo stato nascente
(un asse ampiamente rinsaldato
dal «tremontismo»).
Dov’è invece - se c’è - l’idea di na-
zionediBerlusconi, leaderdell’ar-
mata «finian-forzista-leghista»?
Traspareinnannzitutto innegati-
vo, conflittualmente, come ab-
biam visto. E sta nella visione di
un paese corporativo e liberista
(mafinoauncertopunto)cheri-
pristina gerarchie proprietarie e
frantuma il lavoro. Contro il sin-
dacato che concerta, il diritto del
lavoro, le regole equitative che

nelsocialeenelle istituzioniorga-
nizzano la cittadinanza e la divi-
sione dei poteri. E il tutto sotto la
bandiera del «talento» e della
«creatività» italiana, oppressedai
lacci dello stato e della «casta», e
riscattate dallo «stellone» di Ber-
lusconi. Ilpiùoriginale, ilpiùmu-
nificodegli italiani, quello che ce
l’ha fatta combattendo la politi-
ca e gli aiuti di stato (rovescia-
mento della verità ma non im-
porta).
Ovviamenteunuomodital tipo,
frutto di una dura battaglia con-
tro tutta la politica e la tradizione
pubblica dello stato democrati-
co,nonpuòaccettarealcuncom-
promesso di lealtà con un erede
del Pci (Veltroni) e perciò giudica
«irricevibile»ogni letteraepropo-
sta in tal senso. In altri termini,
Berlusconi si autoproclama l’«ec-
cezione». Ed è l’eccezione, per
lui, a dover fondare un ordine ex
novo. Non già essa a poter conve-
nirecongli altri - con gli eredi del
passato combattuto - un qualsi-

voglia ordinamento. Il farlo, dice
apertamente il Cavaliere, equi-
varrebeadaccettare«patentidi le-
altà» da rappresentannti di un
mondo che si intende cancella-
re. Sicché, rifiuto della «lealtà»
pattuita con altri. Rifiuto della
storia da cui gli altri vengono e
che ha co-fondato questa repub-
blica. E simultanea autoidentifi-
cazionedell’Italia,vecchiaenuo-
va,conséstesso.Conlafigurami-
racolistica ed eccezionale del lea-
der. Che legittimamente detterà
il passo delle regole, derogherà
da esse, concederà spazi o meno
a seconda delle circostanze. Vuoi
che si tratti di spesa pubblica, di
concessioni televisive. Di garan-
zie giuridiche o di rapporti tra i
poteri dello stato.
Gli altri potranno ben accodarsi,
magari accettando di «tempera-
re» una Grande Riforma che ne-
gli intendimenti di Berlusconi e
delladestra tuttaprevede senz’al-
tro il rafforzamento premierale e
plebiscitario dell’esecutivo. Sotto

formadipremieratochepuòscio-
gliere le Camere, o di semi-presi-
denzialismo,passando, come già
staavvenendo,per ladelegittima-
zione del Quirinale, già dipinto
apertamente come le «forche
caudine che stanno di là».
Ma perché il gioco riesca è neces-
sario un supplemento d’anima:
l’ideologia anti-resistenziale. La
rimozione integrale del fonda-
mento antifascista dalla Carta
Costituzionale, con relativa ri-
scrittura dei manuali di storia.
Cose odiose e già viste. Rintuzza-
te ai tempi di Storace nel Lazio,
di Adornato alla Commissione
Cultura, e delle esternazioni an-
ti-antifasciste di Marcello Pera.
Cose che oggi ritornano attuali,
nellastretta«costituente»chepo-
trebbeprofilarsiall’indomanidel-
le elezioni.
Partitaapertaquindi, tuttadagio-
care, vigilando sui princìpi e non
accettando di farsi mettere nel-
l’angolo da una predicazione
«storiografica»strumentaleepro-

pagandistica. Che ha di mira, e
di nuovo, esattamente questo: la
repubblica democratica parla-
mentare nata dall’antifascismo.
Unita e sovrana. E le carte da gio-
care sono tante. Non solo il rifiu-
todidiscuteresucertebasi, lepro-
poste ragionevoli, e la carica de-
mistificatricecontroil «decisioni-
smo» della destra. Bensì qual-
cos’altro: una certa idea di Italia,
che nel fronte opposto a Berlu-
sconi resta fortee incisiva.Raffor-
zata com’è, e com’è stata, da tan-
tecose.Adesempio, il sensodi re-
sponsabilità nazionale, di cui
hanno dato prova il popolo e le
classi dirigenti di centrosinistra.
Dal «patto sul lavoro» dei primi
anni90,alla lottacontro inflazio-
nee sprechi.Aquellapermettere
sotto controllo il deficit, e ripara-
re i guasti di bilancio dell’età ber-
lusconiana. E poi ancora, l’idea
di un federalismo davvero
unitario e solidale, che pure ha
convissuto con l’egoismo leghi-
sta, senza mai dare esca a provo-

cazionispessointollerabili e inso-
stenibili: le «cartucce e i fucili» di
Bossi, i maiali di Borghezio, le
magliette di Calderoli, le ronde
padane antimmigrati. E però in
definitica c’è una cosa di cui an-
dare orgogliosi a sinistra. Pur tra
errori e ritardi la sinistra storica -
radicale, riformista o dispersa -
ha sempre sentito l’Italia come
cosa sua. Come realtà patriottica
e di cittadinanza, e tendenziale
patrimonio di tutti. Dentro la
quale elaborare un filo di memo-
riacondiviso.Dai ritardidellosta-
to nazionale indagati da Gram-
sci, che scrisse di un’Italia «pri-
ma»nella lingua,nel sapereenel-
la politica in Occidente. Al nesso
Risorgimento-Resistenza,valoriz-
zato ostinatamante dall’azioni-
sta Carlo Azeglio Ciampi. È un
sentimentoserio,autenticoe vis-
suto dalla nostra gente. Contro il
quale questa destra arrogante e
senza nazione sbatterà ancora
unavolta la testa.Comunqueva-
dano le elezioni.

Demolitori d’Italia
COMMENTI

L’
idea per cui qualcosa di
anormale, di antropo-
logicamente diverso

sia necessario perché una per-
sona decida di fare il magistra-
to è di qualche anno fa. Berlu-
sconi ne parlò mentre era capo
delGovernoe giustificava (ten-
tava di giustificare) una produ-
zione legislativa basata sul-
l’ideapercui igiudici sonoperi-
colosi. Riaffiorata più volte an-
che se con minore rabbia nella
fase in cui era stato all’opposi-
zione, la sua convinzione vie-
ne ripresa in modo aperto e
convinto adesso. Con qualche
precisazione importante.
La necessità di far sottoporre a
verifiche regolari da parte di
psichiatri e testisti coloro che
amministrano la giustizia ri-
guarda ora, infatti, solo i Pub-
blici Ministeri, i titolari dell’ac-
cusa. Quelli, in sostanza che lo
hanno accusato di aver com-
messo dei reati. Comunisti fi-
noa ieri essidiventano oggi, al-
meno potenzialmente, degli
squilibrati di cui l’uomo buo-
no che si sente (o si dice) sicuro
di diventare di nuovo capo del
governo comincia a pensare
che siano (possano essere) to-
talmente o parzialmente inca-

paci di intendere e di volere.
Come accadeva,per un ritorno
curioso e paradossale della sto-
ria, nei tempi più oscuri della
dittaturadi Stalinquando si co-
minciòaconsiderarepazzi, affi-
dandoli agli psichiatri, i giudici
che non obbedivano agli ordi-
ni del partito e lentamente
estendendo poi questo tipo di
giudizio e di pratica a tutti gli
avversari politici: quelli che
non la pensavano come il capo
ed i suoi immediati sottoposti.
Il ritornodiunmeccanismoco-
me questo in situazioni stori-
che e culturali tanto diverse
non deve, del resto, stupire più
di tanto. Lo studio della psico-
patologia permette di rendersi
conto con una certa facilità del
modoincui persone intelligen-
ti, ambiziose e piene di sé co-
me il nostro aspirante alle mas-
sime cariche dello Stato posso-
noperdere il contatto con la re-
altà quando le circostanze del-
la vita li mettono nella condi-
zione (psicologicamente peri-
colosissima) di esercitare una
quantità spropositata di pote-
re. Il fenomeno che si determi-
na regolarmente intorno a loro
è infatti quello legato alla co-
struzionediuna piccolaogran-
de corte di persone che si strin-
gono intorno ad un Capo: per

interesse più o meno cinico e
manipolativo da parte dei più
spregiudicati (persone di cui si
colgono con una certa facilità
dall’esterno i tratti antisociali)
operautenticae sinceraammi-
razione da parte di quelli in
buona fede (persone di cui si
colgono con facilità, dall’ester-
no, i trattidi personalità dipen-
dente ed istrionica). Descritto
in tutte le grandi dittature (da
StalinaHitler,daFrancoa Mus-
solini, da Robespierre a Filippo
II di Spagna) il concentrarsi in-
torno a colui che si sente inve-
stito da una missione di gran-
de rilievo di persone franca-
mentepatologichehaeffetti re-
golarmente drammatici sulla
salutementale delCapo perun
motivo semplice. Avvelenato
dall’adulazione e dall’ammira-
zione più o meno autentica di
chi lo circonda, egli (Egli) di-
venta sempre più intollerante
alle critiche e alla verifica degli
errori: sviluppandoinmodore-
golare e pericoloso quei tratti
narcisistici (“mi piaccio, tutto
quello che dico, faccio o pen-
so, tutto quello che viene in
qualche modo da me mi piace
davvero molto”) e/o paranoici
(“quelli che non sono d’accor-
do con me si dividono in due
categorie: i pazzi che non capi-

sconoe icattivi chenonvoglio-
no capire”) che tanta impor-
tanza hanno nel determinarsi
di una involuzione progressiva
della loro capacità di giudizio e
di rapporti personali autentici.
Trasformando persone che ini-
zialmenteeranovivaci, interes-
santi e normali, in marionette
di un potere che inesorabil-
mente li travolge.
Il modo in cui questo tipo di

persone e di corti riescono ad
infiammare grandi quantità di
persone ha interessato partico-
larmente Freud molti anni fa
portandolo alla osservazione
per cui i fenomeni regressivi al-
la base di una patologia delle
masse vengono evocati con
maggiore facilità proprio da un
leaderchevienemantenutoco-
stantemente in una condizio-
ne patologica di eccitazione e

di esaltazione del Sé. Quello
che più ci interessa notare, tut-
tavia, qui è che una Costituzio-
ne democratica come quella
cui i suoi avversari politici oggi
si richiamano ricordandogli
che tutti siamo tenuti a rispet-
tarla propone la possibilità di
mettere in tempi reali un argi-
ne decisivo allo sviluppo totali-
tario di un processo involutivo
come quello che si è messo in
moto intorno(e adannodi) Sil-
vio Berlusconi.
Gli attacchi forsennati che il
Cavaliere e la sua corte fanno
giorno dopo giorno alla magi-
stratura e allo Stato di diritto
devono essere intesi dunque
per quello che sono: il sintomo
di un disagio psicopatologica-
mente rilevante del Capo (ca-
po) e di chi gli sta intorno. Cu-
rarli è un doveredi noi tutti e la
curacomincerà, inevitabilmen-
te, come sempre accade per le
personeche non hanno consa-
pevolezza alcuna del loro star
male, dalla capacità che avre-
mo di costringerli, mettendoli
di fronte ad una sconfitta elet-
torale, ad un riesame critico
delle loro posizioni (per i più
spregiudicati) o dei loro con-
vincimenti (per quelli che ci
credono di più). Sarà un mo-
mento bello anche per Silvio,

questo mi viene da pensare,
quello in cui riuscirà a rendersi
contoun’altravolta, comesicu-
ramente gli accadeva prima
che un eccesso velenoso di po-
tere lo portasse un po’ troppo
fuori della sua testa (facendolo
“sbroccare” come si dice nella
Roma di cui a lui piace tanto
parlar male), del fatto che il
mondo è bello perché è vario.
Del fatto che i comunisti sono
esseri umani che hanno com-
messo degli errori ma che han-
no dato un grande contributo
alla democrazia di questo Pae-
se. Del fatto che i giudici sono
personeche fanno il loro dove-
re,undovere essenzialeper tut-
ti noi, anche quando fanno i
Pubblici Ministeri e accusano
luioqualcunodei suoiall’inter-
no di quello che può e deve re-
stare un confronto fra posizio-
ni e opinioni diverse. Del fatto
che vivere in democrazia evi-
tando di insultare o di squalifi-
care chi non la pensa come noi
può essere piacevole e molto
bello anche per chi fosse co-
stretto a disintossicarsi, come a
luipotrebbe accaderese perdes-
se, dall’adulazione di chi da lui
vuole trarnedeivantaggiperso-
nali e dall’ammirazione di chi
in lui crede più di quello che
dovrebbe.

N
onsosequellochehadet-
to ieri in tv Veltroni sulla
“questione cinese” sia

qualcosa di sinistra o soltanto
qualcosadi ragionevole.E (perfi-
no?)Berlusconigli è infattianda-
todietroaccennandoa«un’azio-
ne comune dei governi euro-
pei». So però che è stata final-
mente una boccata d’ossigeno
nelle pastoie nostrane, che ha
elevato il tono di una discussio-
ne interna aprendola in qual-
che modo ai destini del pianeta
come succede quando si inten-
de volare alto, o anche soltanto
un po’ più alto. Il leader del Pd
ha parlato dell’inutilità e del-
l’ipocrisia del boicottaggio ai
prossimiGiochidiPechino,e in-
vece della possibilità/necessità
di una diserzione collegiale del-
la cerimonia d’apertura da parte
dei primi ministri Ue. È poco? È
molto? Almeno se ne cominci a
parlare seriamente.
La “questione cinese” era ormai
da giorni anche sui nostri gior-
nali una delle prime notizie, co-
me del resto accade da tempo
sulla stampa internazionale. So-
lochedanoimancavaunaparo-
la più forte della politica, dopo
le uscite dei ministri uscenti e
competenti, D’Alema e Melan-
dri. Mancava in funzione del-
l’immediato futuro quando tra
pochigiornicomunquedalleur-

ne sortirà il nuovo Governo. Il
primomotivo perquesto (relati-
vo) silenzio era ovvio: i nostri
duellanti erano iperoccupati.
Così lacampagnaelettorale si in-
fiammava (in Italia) mentre la
Torcia Olimpica si spegneva (a
Parigi). E le cose si sono messe
anchepeggioaSanFranciscodo-
ve cozzano tradizioni libertarie
post-europee e fortissimi inse-
diamenti cinesi, assai antichi, al
punto che persino Bush tenten-
na sulla decisione di presenziare
oppure no all’overtoure olimpi-
ca. E quindi era ed è indispensa-
bile che dal versante italiano
nonci siaunaposizioneattendi-
sta, istituzionale o di parte, co-
munque pubblica, mirata a non
direnientedipoliticamenteedi-
plomaticamente “irreparabile”
ecosì tacendo a non far emerge-
re la natura della questione sen-
zanebbieonebbiolinedioppor-
tunismo.
Dico questo anche facendo ri-
corsoallamemoria. Ilboicottag-
gioolimpicopiùclamoroso, pur
nonineditodopoquellodeiPae-
si Africani a Montreal nel 1976
per una tournee di rugby nel Su-
dafrica razzista, è stato quello di
Mosca nel 1980, dopo l’invasio-
ne sovietica dell’Afghanistan
(ma tu guarda come ci persegui-
tanoinomi).Alloragli StatiUni-
ti guidarono l’affollato boicot-
taggio occidentale, seguiti dalla
Germania Federale, la Cina (ma

tu guarda di nuovo! Se ne ricor-
da qualcuno? E boicottarono
non da filoamericani natural-
mente ma da antisovietici...) e il
Giappone, mentre tra gli altri
Gran Bretagna e Francia decise-
roautonomamentedipartecipa-
recomunque.PrimaiGiochi, in-
somma. Questo costò agli stessi
inglesi che oggi manifestano a
LondracontrolaCinadittatoria-
le e che ospiteranno le Olimpia-
di del 2012 un contenzioso con
il premier conservatore di allo-
ra, la Thatcher, originando uno
scisma tra sport e politica dun-
que tutt’altro che nuovo.
Che fece invece l’Italia ventotto
anni fa, motivo per cui
“commemoro”quioggi l’inven-
zione di allora? Si diversificò in
modo straordinario, decidendo
che gli atleti “in borghese”
avrebbero partecipato e invece
quelli “con le stellette” dei corpi
militari no, avrebbero boicotta-
to. Andatevi a riguardare con
tutta facilità su internet il ballet-
to dei ministri della Difesa, pri-
ma Ruffini e poi Lagorio, il Con-
siglio dei ministri, il presidente
del Coni che era tanto per cam-
biare già Carraro.
Ancheallora, comeoggi, gliatle-
ti dichiararono pubblicamente
che “non si poteva usare la loro
vita politicamente”. Non c’è
dunqueoggigranchédidifferen-
te, se non la riflessione che il
mondo non migliora e non im-

paradai suoierrori,mentre laCi-
na fa strame dei diritti umani in
patria, colpisce il Tibet, favori-
sce il massacro sudanese in Dar-
fur. Ovvio che ci siano formida-
bili interessi economici a far da
bussola ai rapporti diplomatici.
Questo lo sanno anche i bambi-
ni. Ovvio che le relazioni politi-
che e diplomatiche tra Stati sia-
no un po’ diverse dalle manife-
stazioni di piazza che tra l’altro
inItalianonmipareci sianosta-
te.Ma nonprendereposizioneè
una follia.
È probabilmente ingiusto e for-
s’anche sterile combinare un
boicottaggio che casomai dove-
va nascere assai prima, quando
le Olimpiadi vennero assegnate
a Pechino. Certo, il Tibet è un
evidenziatore enorme, come lo
è stata la ribellione disarmata
deimonaci birmani.Ma si tratta
di evidenziatori di crimini, non
di micce preparate artificiosa-
mente per far esplodere delle si-
tuazioni regolateda“culturedif-
ferenti”.
Ragionare così sarebbe esatta-
mente il contrario dei valori di
pace e di merito consegnati
“separati” allo spirito dei Giochi
Olimpici, in Grecia (antica) co-
meora(siapur sottoformadico-
lossale business planetario). Far
trionfare l’opportunismo non
ha nulla di olimpico e tutto di
mercantile.
Forse, riprendendo Veltroni e

numerose posizioni interne ed
estere, il nocciolo della
“questionecinese”sipuòdavve-
rocircoscrivereallapartepiùpo-
litica delle Olimpiadi, cioè alla
Manifestazione d’apertura con
sfilate, inni e bandiere. Come e
più che a Mosca, si sfili senza né
inninébandierenédivise identi-
ficabili (anche se gli stilisti han-
no già lavorato...) così da lascia-
re traccia profonda in mondovi-
sionediundissenso.Magari tut-
to ciò costringesse il governo ci-
nese a un “negoziato sensibile”
sui capi di imputazione mossi
dai dissidenti e dall’opinione
pubblica internazionale. È temo
un’ipotesi ai limiti dell’imprati-
cabilità. E comunque è necessa-
rio e urgente tentare. Chiunque
governi in Italia dopo le urne, e
nonforzatamentecomedecisio-
ne europea. È curioso: a calar le
braghe a Mosca fummo
“autonomi”, ad avere la schiena
drittaaPechinodovremmoesse-
re per forza “in compagnia”. E
comunque ci vuole forse un
CuordiLeoneadecidere suque-
sto, mentre altrove si manifesta
senza risparmiarsi contro i delit-
ti rischiaratidallaFiammaOlim-
pica?
P.S. Questo post-scriptum è una
robina tra noi, non da palcosce-
nico internazionale. Ma scusa-
te, il capodelegazione a Pechino
è stato davvero indicato in Lello
Pagnozzi, segretario del Coni,

quello coinvolto nelle telefona-
te “a sfondo doping” con Lucia-
no Moggi pubblicate anche su
questo giornale, Moggi da me
chiamato “Licio” ma poi utiliz-
zato come capro espiatorio del
calcio nazionale? Se è lo stesso -
ma non posso crederlo -, le ipo-
tesi operative sono due: o il bal-
do Pagnozzi deve essere tolto
per indegnità se non penale cer-

tamente etica nei confronti del-
la “lealtà sportiva” (non è co-
munquelanostraunadelegazio-
ne a carattere vagamente sporti-
vo?), oppure con lui deve anda-
re a Pechino il medesimo Moggi
con pari dignità. Tanto per far
vedereai cinesi che sappiamori-
spettare anche metaforicamen-
te la legalità. Diamo loro una le-
zione.

Boicottaggio, è arrivato il momento di decidere

MARAMOTTI

OLIVIERO BEHA

L’uomo che vedeva soltanto nemici
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